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Il mondo di Isabella

Isabella amava camminare al ritmo della musica.

Indossava le cuffie per isolarsi dal mondo e sognava a occhi aperti. Talvolta accennava un passo di danza a due con un ballerino immaginario al suo fianco, ogni tanto si ritrovava a canticchiare ad alta voce fra i passanti che la osservavano divertiti. Le sue giornate erano frenetiche e faticose, ma piene di allegria: scuola, allenamento, compiti a casa, qualche ora di sonno e la mattina dopo si ricominciava. Ogni pomeriggio tornava dalla piscina esausta dopo aver nuotato per otto, nove a volte dieci chilometri, eppure, dopo una robusta ma sana merenda, trovava sempre la forza per mettersi sui libri a studiare spesso fino a notte fonda.

Era una vita sfiancante, ma lei era felice.

“Ecco a voi l’erede di Federica Pellegrini”: così la Gazzetta dello Sport l’aveva presentata dopo il record di categoria nei duecento stile libero. A soli quattordici anni era già stata convocata in nazionale e il ct azzurro era convinto che presto avrebbe raggiunto risultati straordinari. E non era solo una promettente nuotatrice. Era anche una studentessa modello, in uno dei licei più selettivi della città. I professori erano entusiasti e prevedevano per lei un radioso futuro universitario, anche se non riuscivano a capacitarsi di come potesse conciliare l’intensa attività agonistica con i pressanti impegni scolastici. Per lei però era normale così, non ci trovava nulla di speciale. Anzi, più si allenava, più scopriva nuove energie per studiare e non riusciva a immaginare la propria esistenza senza il nuoto o senza i libri.

Scuola e piscina.

Il favoloso mondo di Isabella ruotava intorno a questi due poli inseparabili l’uno dall’altro. E per lei era il migliore dei mondi possibili, anche se a volte avrebbe voluto un pomeriggio libero tutto per sé da trascorrere senza fare nulla, sdraiata sul divano davanti alla tv o a parlare del più e del meno con le amiche, a mangiare patatine fritte o merendine piene di grassi e chisseneimporta dell’alimentazione da atleta e di tutte le regole che il medico della squadra le aveva imposto a tavola.

Ogni tanto pensava che le sarebbe piaciuto avere un fidanzato come certe sue compagne di classe che se ne vantavano a ricreazione, ma l’amore ancora non aveva bussato alla sua porta. Non aveva comunque fretta da questo punto di vista, concentrata come era a rincorrere i sogni perché, come diceva una canzone che ascoltava spesso, “i sogni poi si scordano”.

E il suo sogno era vincere le Olimpiadi.

Le brevi passeggiate quotidiane da scuola a casa o da casa alla piscina erano gli unici momenti di relax delle sue giornate e cercava di goderseli.

Oggi però camminava in modo diverso. Ed era così ormai da qualche giorno. I passi avevano perso la leggerezza che di solito l’accompagnava ed erano diventati corti, nervosi, quasi strisciati sull’asfalto. Avanzava a testa bassa e sembrava un’altra persona rispetto alla ragazza che fino a un paio di settimane prima volava a due metri da terra, con l’aria sognante e spensierata, gli occhi azzurri come il mare persi nel vuoto e un sorriso dolcissimo sulle labbra a forma di cuore.

Era disperata.
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I giorni della disperazione

La vita perfetta di Isabella, studentessa modello e nuotatrice con un futuro promettente davanti a sé, all’improvviso era piombata in un incubo e rischiava di andare a rotoli.

Tutta colpa di un gioco sfuggito di mano. Eppure quando aveva cominciato un po’ per curiosità, un po’ per imitare certe amiche che ne parlavano spesso divertite, era certa di avere la situazione sotto controllo senza correre alcun rischio.

“Come ho potuto, come ho potuto?” continuava a chiedersi adesso in maniera ossessiva.

Non riusciva a perdonarsi per la leggerezza che aveva commesso. Si sentiva stupida, si era fidata della persona sbagliata. E quando se ne era finalmente resa conto, era troppo tardi per tornare indietro. La sua amica del cuore aveva provato a metterla in guardia, a farle capire quali pericoli stesse correndo, ma lei non aveva voluto ascoltare nessuno.

«Sono in grado di badare a me stessa».

Non aveva capito però che stava entrando in un gioco più grande di lei dal quale uscire sarebbe stato poi impossibile.

Il mondo ora le stava crollando addosso.

Fra l’altro mancavano pochi giorni ai campionati italiani, in caso di vittoria si sarebbe qualificata per gli Europei. Per raggiungere i risultati che si era prefissata doveva avere la testa libera dai pensieri e i muscoli pronti all’impresa, ma nello stato di agitazione in cui era piombata non avrebbe combinato un granché: era angosciata, preoccupata, tesa come una corda di violino. L’obiettivo che fino a poche settimane prima era a portata di mano adesso sembrava irraggiungibile.

«La strada che porta alle Olimpiadi è lunga e faticosa, non ci si può mai fermare» le ripeteva spesso l’allenatore, un affascinante ragazzone di una trentina di anni con spalle larghe come un armadio forgiate da una lunga pratica agonistica di nuoto, interrotta da un incidente in moto che aveva spazzato via in un attimo il sogno di diventare un campione. Per gli atleti della squadra l’allenatore era un amico, un fratello maggiore, a volte quasi un genitore: li controllava senza essere invadente, dispensava affettuosi consigli di buon senso e di tanto in tanto, quando i ragazzi esageravano, faceva ricorso all’autorità che gli conferiva il ruolo per sgridarli. Qualche ragazzina che frequentava la piscina era invaghita di lui, nello spogliatoio c’era anche chi sosteneva che il tecnico avesse avuto svariate relazioni con alcune nuotatrici più grandi di loro, ma forse - pensava Isabella - erano solo pettegolezzi senza fondamento. Non riusciva nemmeno a immaginare l’allenatore che ci provava con una di loro.

Isabella aveva avuto la tentazione di confidarsi con lui, forse avrebbe potuto aiutarla a tirarsi fuori dai guai, ma poi ci aveva ripensato, si vergognava troppo. Nervosa e spaventata, da giorni non riusciva più nemmeno a prendere sonno se non poco prima dell’alba e quando finalmente crollava fra le braccia di Morfeo era anche peggio: gli incubi si impadronivano di lei, si agitava fra le lenzuola e si svegliava sudata e più stanca di quando era andata a letto.

Gli effetti sulla forma fisica erano devastanti, sentiva gambe e braccia pesanti e il cronometro era impietoso: i tempi nei test pre gara erano disastrosi. L’allenatore si era accorto che in acqua qualcosa non andava, aveva provato a chiedere a Isabella che cosa avesse, ma lei si era chiusa a riccio nella sua profonda disperazione.
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Amori in corsia

Mesi e mesi di sacrifici stavano dunque per andare in fumo, insieme ai sogni coltivati con passione. Un errore, un solo maledetto errore e tutto il lavoro fatto in piscina stava per essere cancellato, come quando premi per sbaglio il tasto delete sul computer e azzeri un file dalla memoria dell’hard disk, senza la possibilità di tornare indietro.

Ancora non riusciva a credere che tutto ciò stesse accadendo proprio a lei. Si era allenata fino allo sfinimento, non si era risparmiata nemmeno nei momenti più difficili, si era rialzata anche dopo un brutto infortunio dovuto al sovraccarico da lavoro. Molti suoi coetanei non avrebbero retto tutta quella fatica, ma lei aveva tanti amici in piscina e amava i lunghi pomeriggi spesi facendo avanti e indietro nella vasca da cinquanta metri. Quando nuotava, fra una prova e l’altra ogni tanto alzava la testa, indirizzava lo sguardo verso le pareti altissime e restava incantata fissando i mosaici che rappresentavano campioni dai fisici statuari.

La piscina del Foro Italico era la sua seconda casa, immersa nell’acqua clorata si sentiva al sicuro, i marmi della vasca apparentemente freddi per lei rappresentavano invece il luogo più caldo e accogliente che conoscesse.

E poi a essere onesti la vita da atleta non era fatta solo di sacrifici e fatica. C’era anche tanto divertimento e chi non aveva mai fatto parte di una squadra non poteva nemmeno immaginarlo.

Quanti amori erano nati in quella piscina?

Quanti sguardi volando da una corsia all’altra avevano superato la barriera degli occhialini ed erano arrivati dritti al cuore?

E quanti amori ancora sarebbero sbocciati fra una bracciata e l’altra?

Forse un giorno sarebbe toccato anche a lei.

Per non parlare dell’emozione delle trasferte: il viaggio con la squadra, l’albergo, l’adrenalina delle gare nazionali, le serate tutti insieme. Era come una gita scolastica, ma senza i professori, perché a dirla tutta gli allenatori erano in qualche maniera complici dei ragazzi, a patto che non commettessero sciocchezze che avrebbero potuto compromettere i risultati.

Era la vita che aveva scelto e non l’avrebbe cambiata per nessun motivo.

Da diversi giorni poi, Isabella aveva l’impressione che Manuel, compagno di classe e di corsia, la guardasse in maniera diversa dal solito. Ecco, non è che avesse alcuna esperienza nel campo dell’amore, ma le sembrava che lui fosse decisamente interessato a lei. E non era l’unico. Forse aveva ragione sua madre, quando le diceva che stava diventando ogni giorno più bella. Anche i ragazzi cominciavano ad accorgersene.

Una domenica mattina aveva avuto la prova concreta che sua madre aveva ragione.

«Mi piaci» le aveva sussurrato prima di entrare in acqua Julius, compagno di allenamento che contendeva a Manuel la leadership in piscina. I due ragazzi non erano amici fra loro, non erano riusciti a trasformare la rivalità in complicità come talvolta avviene in qualsiasi squadra e avevano finito per coltivare una reciproca antipatia che nessuno dei due cercava di mascherare.
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La prima delusione

Isabella era rimasta paralizzata dalla sorpresa, non si aspettava una dichiarazione d’amore da Julius, figuriamoci a bordo vasca nell’allegra confusione che precedeva ogni allenamento. Le sue parole l’avevano colpita. Non aveva mai avuto grandi rapporti con lui, lo vedeva sempre silenzioso, sembrava arrabbiato con il mondo intero. Lo conosceva poco, sapeva che era nato in Italia ma i suoi genitori erano arrivati dalla Romania qualche anno prima in cerca di fortuna. Ogni tanto avevano scambiato qualche parola nelle brevissime pause degli allenamenti, ma era molto riservato, come se nascondesse una parte di sé o avesse qualche segreto da custodire. Però le piacevano i suoi occhi grigi chiari, che contrastavano con i capelli neri come il petrolio. Lo sguardo era triste e forse proprio per questo era ancora più affascinante. Dopo aver ricevuto quella strana e goffa dichiarazione d’amore, Isabella per tutto l’allenamento aveva pensato a ciò che era appena successo, fantasticando su quello che sarebbe potuto accadere nei giorni e nelle settimane a venire. Invece da quel momento, a parte i frettolosi saluti, ogni volta che si incontravano, Julius non le aveva più rivolto la parola, anzi aveva cominciato a girarsi dalla parte opposta come se cercasse di evitare di incrociare lo sguardo della ragazza a cui aveva maldestramente confessato il proprio amore. Forse ci aveva ripensato o magari l’aveva solo presa in giro.

Isabella c’era rimasta male, si era anche chiesta se non avesse commesso lei stessa qualche errore o se avesse fatto qualcosa di sbagliato mettendolo in fuga, ma alla fine aveva rinunciato a capire ed era troppo orgogliosa per chiedere una spiegazione. Peggio per lui che si era tirato indietro. Per fortuna Julius non era l’unico corteggiatore. Manuel infatti la guardava sempre con dolcezza.

La prima delusione d’amore era dunque già superata e il cuore di Isabella era pronto ad aprirsi a nuove emozioni.
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Ponte Milvio

«Manuel è innamorato cotto, prima o poi ci proverà» le ripetevano le amiche sotto la doccia, «vedrai che ai campionati italiani si farà avanti» la incoraggiavano e lei faceva finta di non crederci, ma in cuor suo sperava che sarebbe successo.

Adesso però, arrivata alla vigilia dell’appuntamento più importante della stagione, era tutto diverso da come si era aspettata e aveva immaginato questo momento e si ritrovava in un mare di guai. Forse avrebbe dovuto parlarne con qualcuno per farsi aiutare o almeno consigliare, ma si vergognava, era stata immatura e sciocca e aveva paura di essere giudicata.

Avrebbe voluto staccare la spina, rifugiarsi da qualche parte lontano da tutto e da tutti, ma scappare non sarebbe servito a nulla e non avrebbe cancellato l’errore commesso. Non sapeva che fare, aveva l’impressione di correre a velocità folle contro un muro, ma non aveva la forza né per fermarsi, né per cambiare direzione. Ormai si sentiva in balia delle conseguenze del suo sbaglio, aspettava solo di essere travolta dall’onda che l’avrebbe sommersa e portata a fondo.

Imboccò ponte Milvio, per un attimo si sporse dal parapetto per guardare il fiume che scorreva trascinando chissà dove tronchi, buste di plastica e altri detriti. Tante volte in quel punto preciso si era fermata, aveva preso il cellulare e si era scattata un selfie facendo facce buffe per poi condividerlo su Facebook e leggere divertita i commenti di amici e compagni di squadra. Sembrava passato un secolo da quei giorni spensierati. Oggi non tirava proprio aria, non aveva alcuna voglia di scherzare.

Riprese a camminare, posò lo sguardo sui lucchetti dell’amore legati intorno a uno dei lampioni. Sorrise pensando che un giorno anche lei…

Arrivò sul lungotevere e accelerò il passo. Vide in lontananza l’ingresso della piscina del Foro Italico. Poi scorse Manuel poggiato al motorino che giocherellava con lo smartphone. Era proprio un gran bel ragazzo, ebbe la tentazione di corrergli incontro per cercare conforto e riparo fra le sue braccia muscolose, magari se avesse trovato il coraggio di parlargli, lui avrebbe capito senza giudicarla e l’avrebbe aiutata a uscire fuori da quel pasticcio.

“Perché non ho diritto a una seconda possibilità?”.

Il flusso dei pensieri fu interrotto dalla suoneria del cellulare. Un messaggio su whatsapp.

Prese il telefonino dalla tasca, guardò il display e impallidì.

L’incubo aveva deciso di non darle tregua.
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Il combattimento

Viola rotolò a terra, ma sorprendendo se stessa riuscì subito a rialzarsi e a rimettersi in guardia, proteggendo il volto con i pugni. D’istinto scaricò il peso sulla gamba anteriore, ruotò velocemente sul piede utilizzandolo come perno e fece partire un “calcio-giro” rapido come una saetta.

Sorrise ripensando a che cosa era riuscita fare.

Fino a poco tempo prima non aveva mai nemmeno immaginato di poter diventare abile nelle arti marziali, certe cose le aveva viste fare solo nei video su Youtube e non era particolarmente interessata. E invece aveva scoperto che il combattimento era divertente e le procurava un piacevole benessere. Scaricare la forza sferrando un calcio o un pugno le faceva provare una strana sensazione, era come se riuscisse a liberare dal corpo le energie negative. Il combattimento aveva qualcosa di terapeutico e, per quanto faticoso, era anche rilassante. In passato aveva provato diversi sport: dalla ginnastica artistica all’atletica, dal volley al tennis. All’inizio si divertiva, ma non riusciva ad appassionarsi e dopo qualche settimana l’entusiasmo scemava e cominciava ad annoiarsi. Le arti marziali invece giorno dopo giorno la stavano conquistando e aveva l’impressione che non fosse solo il fascino della novità, ma qualcosa di più profondo.

«Mica male» commentò l’istruttore di difesa personale, schivando con disinvoltura per pochi centimetri il colpo della ragazza. «Per oggi basta. State progredendo velocemente. Continuate così e non mollate. Adesso sotto la doccia, vi aspettano in aula fra mezz’ora».

Viola fece un respiro profondo, aggiustò la giacca del kimono e si avviò verso gli spogliatoi con i muscoli intorpiditi dalla fatica, ma al tempo stesso con una piacevole sensazione di leggerezza.

«Sei in gamba, stai diventando brava» si complimentò Romano, affiancandola.

Il ragazzo teneva al guinzaglio Rocco, un gigantesco cane dall’aspetto mite nonostante la mole.
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Le nuove amicizie

Viola guardò l’altro con aria interrogativa. Romano era cieco dalla nascita e Rocco il suo cane guida. Possibile che pur senza vedere riuscisse comunque a seguire i progressi che lei aveva fatto nel corso di difesa personale?

Lui sembrò leggerle nel pensiero.

«A volte non servono gli occhi, molte cose si capiscono meglio se provi a sentirle anziché guardarle».

Alla prima esercitazione sul tatami Romano aveva sorpreso tutti. Rocco lo aveva accompagnato fin sul bordo della pedana riservata al combattimento, poi si era accucciato in un angolo. Il ragazzo non vedente dopo il rituale saluto aveva cominciato a muoversi con estrema sicurezza, era come se riuscisse a sentire i colpi arrivare e li parava o li schivava senza sembrare mai in affanno. Quando poi partiva all’attacco, come se fosse dotato di un radar interno, puntava il bersaglio con incredibile precisione e bloccava il colpo a un centimetro dall’avversario, come prevedevano le regole del combattimento simulato. Osservandolo dall’esterno, era impossibile capire che fosse non vedente. Più tardi aveva svelato il suo segreto: all’età di tre anni aveva cominciato a praticare Muay thai, la micidiale boxe thailandese. E per lui era stata un’incredibile palestra di vita.

«Ho avuto la fortuna di incontrare un maestro straordinario, un monaco buddista che aveva aperto un centro di meditazione in uno scantinato nel nostro palazzo. Mi ha insegnato fin da piccolo a guardare con l’udito, con l’olfatto, con il tatto e con il senso di prossimità: provateci anche voi. Chiudete gli occhi e cercate di sentire i rumori, gli odori, le vibrazioni, gli spostamenti d’aria, le variazioni di temperatura. È solo questione di esercizio, concentrazione e volontà. E i risultati sono strabilianti, ve lo assicuro».

«Facciamoci un selfie vestiti da samurai» irruppe Tea, mettendosi in mezzo fra Viola e Romano e prendendoli sottobraccio uno a destra e l’altra a sinistra, «questa foto diventerà virale sui social, ve lo prometto».

«La pubblichi su Facebook?» chiese Viola.

«No, meglio una story su Instagram, fa più traffico» replicò Tea strizzando un occhio con complicità, «vi farò diventare delle star del web. E quando la gente vi fermerà per strada e per chiedervi di fare un video insieme per i social, dovrete ringraziarmi».

Scoppiarono a ridere.

«Sai che è vietato scattare foto qui dentro? Se lo scopre la direttrice sono guai» rispose Romano, anche se non sembrava affatto preoccupato. «Ti ricordi che cosa ha detto? Questo posto è come una caserma dell’esercito, dobbiamo seguire le regole in vigore come se fossimo soldati: disciplina, disciplina e ancora disciplina».

«Vorrà dire che ci arresteranno e ci faremo portare tutti nello stesso carcere militare. Non sarebbe divertente?» ribatté Tea.

Il clima era decisamente allegro.

«Romano è un bel tipo, ti piace, vero?» sussurrò Tea a Viola, entrando nello spogliatoio femminile.

L’altra sorrise imbarazzata.

«Io però preferisco Jacopo, non è carino con quegli occhioni verdi?» continuò Tea.

I quattro ragazzi si erano conosciuti appena da qualche settimana e ogni pomeriggio dal lunedì al venerdì si ritrovavano insieme protagonisti di un’avventura che sembrava ideata per la sceneggiatura di un film: per la prima volta nelle loro vite si sentivano al centro del mondo.
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L’annuncio misterioso

«Voi siete lo Young Team».

Viola, Tea, Jacopo e Romano erano stati selezionati fra migliaia di studenti della capitale.

“Cercasi brillanti ragazze e ragazzi, età compresa fra 14 e 16 anni, per importante progetto finanziato dal governo. Si richiede ottimo rendimento scolastico, superamento di prove attitudinali di tipo psico-fisico, propensione al lavoro in team, capacità di adattamento, curiosità, spirito di iniziativa, conoscenze dei social network e di internet. Si offre straordinaria esperienza riconosciuta come credito formativo per la scuola, significativo rimborso spese ed eventuali premi in denaro”.

Tutto era cominciato con questo misterioso annuncio affisso nelle bacheche degli istituti superiori di Roma e diffuso in maniera virale su Facebook, Twitter, Snapchat e Instagram, attirando l’attenzione di migliaia di studenti.

Per giorni nei corridoi di licei e istituti tecnici non si era parlato d’altro, in un clima di eccitazione contagiosa la curiosità cresceva di ora in ora. In molti si erano domandati a cosa fosse finalizzata la ricerca, diversi giornali si erano occupati della questione e avevano formulato svariate ipotesi. C’era chi aveva scritto che la ricerca era finalizzata a trovare ragazzi “cavie” per la sperimentazione di nuovi farmaci, chi invece sosteneva che i vincitori della selezione sarebbero stati utilizzati per testare nuovi metodi educativi.

Il dipartimento del governo che aveva diffuso il bando si era rifiutato di offrire ulteriori informazioni.

«Tutto sarà svelato a tempo debito» aveva spiegato il ministro della Pubblica Istruzione, facendo intendere che il progetto riguardasse in qualche maniera la sicurezza nazionale e fosse dunque top secret, anche se era solo una strategia di marketing per attirare ancora di più l’attenzione dei giovani e dei media.

Circondate da un alone di mistero, erano così partite le selezioni. Come in un concorso per adulti, prima c’erano state le prove con test a risposta multipla per scremare i candidati, visto che quasi diecimila studenti avevano inviato la domanda di partecipazione al buio, senza sapere che cosa sarebbero andati a fare qualora fossero risultati vincitori. Poi era cominciata la selezione vera e propria. Un colloquio con un team di psicologi, quindi l’esame di cultura generale, i test al computer e le prove fisiche. I ragazzi avevano dovuto correre gli ottanta metri in meno di dodici secondi, saltare in alto un metro e trenta, effettuare quindici piegamenti sulle braccia di fila e nuotare in piscina quattrocento metri in meno di sette minuti. Le ragazze invece avevano dovuto correre i sessanta metri in meno di dieci secondi, saltare un metro in altezza, effettuare tre trazioni alla sbarra e nuotare per duecento metri in meno di quattro minuti. Bastava fallire una sola delle prove per restare fuori.

Alla fine della durissima selezione, durata fra una cosa e l’altra quasi due mesi, erano rimasti solo in quattro. E avevano finalmente scoperto che cosa si nascondeva dietro l’annuncio: erano stati scelti per dare vita a una squadra di giovani investigatori da affiancare alla polizia nelle inchieste su crimini nei quali erano coinvolti come vittime o come responsabili altri adolescenti.

Lo Young Team, appunto.

«Chi può capire che cosa passa per la testa di un quattordicenne se non un suo coetaneo?» aveva spiegato il capo della polizia in persona illustrando l’iniziativa nel corso di un’affollata conferenza stampa trasmessa in diretta Facebook.

Per ragioni di privacy e di sicurezza, i nomi dei prescelti non erano stati diffusi.

«Il vostro sarà un lavoro nell’ombra e per questo risulterà ancora più importante» gli avevano detto. «Per voi è comunque una grande occasione» aveva aggiunto il questore di Roma, «ogni pomeriggio una nostra macchina verrà a prendervi all’uscita delle vostre scuole e vi porterà al centro di formazione dove riceverete un addestramento completo per affrontare le missioni che vi saranno assegnate, la sera sarete riaccompagnati a casa. Per qualche mese durante la settimana dovrete sospendere le attività abituali, a parte la scuola ovviamente, non potrete uscire con gli amici e non vi resterà un attimo libero. Avrete a disposizione, salvo imprevisti, solo il sabato e la domenica, ma dubito che riuscirete a mettere il naso fuori di casa, sarete troppo stanchi anche solo per alzarvi dal letto e rimarrete rintanati sotto le coperte per ricaricare le batterie dopo la fatica dell’addestramento. È tutto chiaro? Ve la sentite? Sarete in grado di sostenere questi ritmi?».

«È fighissimo» aveva sintetizzato Tea.

Avevano accettato con entusiasmo senza pensarci nemmeno un secondo ed erano stati affidati alle cure della direttrice, una funzionaria di polizia di mezza età dall’aria simpatica, ma dai modi molto risoluti.

«Non fatevi ingannare dall’apparenza, cercate di non farla arrabbiare» aveva suggerito con aria complice un agente senza farsi sentire dai superiori, «quella non è una donna, ma una iena, anzi un pitbull».

La direttrice spesso portava con sé in ufficio un ragazzino taciturno.

«È mio figlio David, ha undici anni ed è affetto dalla sindrome di Asperger, un disturbo dello sviluppo imparentato con l’autismo» aveva detto presentandolo allo Young Team, «parla poco e anche se sembra assente, ascolta e osserva tutto ciò che accade intorno a lui, è dotato di una grandissima intelligenza e nei calcoli matematici è più veloce di un computer. Il pomeriggio deve venire con me, perché non saprei a chi lasciarlo. Non vi chiedo di diventare amici suoi, ma guai a voi se gli fate qualcosa di male o gli mancate di rispetto».

Il piccolo David passava gran parte del tempo in silenzio con lo sguardo perso nel vuoto e chissà a cosa diamine pensasse. Nelle rarissime occasioni in cui apriva bocca però stupiva tutti perché diceva sempre cose sensate o faceva osservazioni intelligenti. Erano però solo dei flash, battute improvvise e fulminanti, subito prima di richiudersi nel suo mondo silenzioso in cui passava la maggior parte del proprio tempo. Erano lampi che illuminavano per qualche istante il misterioso buio che circondava quel ragazzino dall’aria mansueta.

Fin dai primi giorni era diventato la mascotte del gruppo.
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La Corsara e l’influencer

I quattro giovani investigatori si erano subito rivelati in gamba.

Viola era abilissima a navigare su internet e riusciva con facilità estrema ad accedere alle pagine più nascoste della rete, violando password e barriere elettroniche. Un giorno, quando ancora frequentava la seconda media, per mettersi alla prova aveva hackerato il sito web della Casa Bianca, ma poi era scappata terrorizzata e aveva cancellato tutte le tracce informatiche che aveva lasciato. Nelle settimane seguenti ogni sera era andata a dormire temendo di ritrovarsi gli agenti dell’FBI alla porta di casa al risveglio. Si dilettava con la musica elettronica e amava il rap e la trap, il suo sogno era diventare famosa, aveva già scelto il nome d’arte con cui sarebbe arrivata al successo: Corsara Nera.

Tea invece era un’esperta di social network, passava ogni momento libero su Facebook, Instagram, Snapchat o Twitter.

«Da grande diventerò una blogger e influencer di successo» diceva e intanto faceva le prove passando ore e ore al computer. Scattava in continuazione foto con il cellulare e girava brevissimi video. Poi pubblicava tutto sui social con commenti divertenti e si divertiva a contare quanti like e condivisioni riceveva.

«Se sfondi come influencer, fai soldi a palate scrivendo online quello che ti pare. Non è meraviglioso?» ripeteva ai genitori che invece la invitavano a passare meno tempo su internet e più tempo all’aria aperta.

Quando usciva di casa, portava sempre sulle spalle uno zaino dentro il quale teneva un mini tablet sincronizzato con il cellulare e un paio di roller neri. Ogni tanto per strada li indossava e lasciava scorrere le ruote sull’asfalto. «È un po’ come mettere le ali ai piedi e volare» sosteneva. Ormai però le sue uniche uscite erano per andare a scuola, cercando di tornare il prima possibile a casa e chiudere il mondo fuori dalla sua stanza per immergersi nella realtà virtuale, dove aveva centinaia e centinaia di amici con cui condivideva le sue giornate pur senza averli mai incontrati dal vivo. Passando davanti alla sua camera i genitori, attraverso la porta chiusa, la sentivano parlare, ridere, a volte cantare. E restando collegata a internet studiava, peraltro con risultati molto brillanti a scuola. Quando era stata selezionata per lo Young Team la mamma e il papà erano stati felicissimi: finalmente il pomeriggio sarebbe uscita dalla sua stanza e avrebbe visto altre persone dal vivo e non solo attraverso lo schermo di un computer.

Lei e Viola erano subito diventate amiche e passavano ore a parlare di segreti dell’informatica. E, talvolta, anche di ragazzi.

«Siamo le principesse della squadra» scherzavano con gli altri due, «dovete trattarci con i guanti bianchi, ricordatevi che voi siete solamente umili sudditi».
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Il cane poliziotto

Romano, sempre sorridente e allegro, aveva un’incredibile capacità di analisi in tempi rapidissimi. Era come se nella sua testa lavorasse un microprocessore in grado di elaborare in tempo reale le informazioni che riceveva vagliando poi la risposta migliore da dare agli stimoli esterni. In altre parole, era un piccolo genio. Il quoziente di intelligenza, elaborato nel corso dei test di selezione per lo Young Team, era risultato decisamente superiore alla media.

Curioso da morire, divorava romanzi, saggi, gialli: alcuni li leggeva in braille, cioè scritti in rilievo nell’alfabeto per i non vedenti, la maggior parte li ascoltava nella versione audiolibri. Si teneva informato su tutto ciò che gli accadeva intorno. E quando non era alle prese con qualche lettura, era sul tatami ad allenarsi. Ogni tanto poi tirava fuori dalla tasca una piccola armonica a bocca e strimpellava a orecchio qualsiasi motivo ascoltasse: da Mozart alla musica rock, da Bach all’hip hop, non c’era melodia che non riuscisse a riprodurre.

Jacopo, il più timido del gruppo, se ne stava spesso in disparte, ma aveva un dono straordinario: era una specie di macchina della verità vivente. Osservava per qualche secondo le persone che parlavano e subito capiva se stessero mentendo o dicendo la verità. Nemmeno lui sapeva come riuscisse a farlo, pensava che fosse semplicemente una specie di sesto senso. Nessuno poteva farla franca raccontandogli una fesseria. Secondo gli psicologi della polizia, c’era comunque una spiegazione scientifica: a livello inconscio osservava le micro espressioni facciali che chiunque fa quando parla, come le piccole rughe che si formano intorno alla bocca o sulla fronte o i movimenti quasi impercettibili a occhio nudo delle labbra, delle palpebre o dei muscoli del viso. Senza saperlo, Jacopo era un esperto di cinesica, cioè la scienza che analizza movimenti e atteggiamenti corporei. Era come se avesse studiato decine e decine di manuali di psicologia. Eppure lui non aveva mai aperto un solo libro sull’argomento. I neuropsichiatri a cui era stato chiesto un parere, erano convinti che nel cervello di Jacopo per qualche mistero della genetica si fosse sviluppata un’area neuronale in maniera anomala, conferendogli quel talento incredibile che la polizia aveva intenzione di sfruttare nella lotta al crimine.

Anche Rocco si era subito integrato nel gruppo.

«Non è di razza» aveva raccontato Romano, «lo abbiamo preso in un canile dove era destinato all’abbattimento. Il veterinario ritiene che sia un incrocio fra un rottweiler e un pitbull, la polizia lo aveva trovato in un allevamento clandestino di cani da combattimento per le scommesse. Nessuno lo voleva, perché tutti temevano che crescendo sarebbe diventato aggressivo come i genitori, morti entrambi nelle arene illegali. Invece è sensibile e intelligente. Ed è buono come un agnello, anche se un giorno ha fatto a pezzi a morsi e zampate la portiera di un’automobile che mi aveva quasi investito sulle strisce».

La direttrice aveva dato il via libera alla partecipazione di Rocco alle attività dello Young Team.

«Quando sarete operativi sul campo, quattro zampe in più non potranno che essere di aiuto».
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L’addestramento

L’addestramento non era una passeggiata.

Lo avevano capito fin dal primo giorno. Li avevano spediti nella sede dei reparti speciali della polizia, in un vecchio convento di suore costruito sopra un reticolo di catacombe millenarie. L’esterno dell’edificio conservava il severo aspetto originario. L’interno invece era stato completamente ristrutturato e trasformato in una location ultramoderna dotata delle più futuristiche tecnologie. Era come il set di una serie tv di Netflix. Aule, laboratori hi-tech, palestre, sale riunioni. Ogni tanto vedevano passare per i lunghi corridoi gruppi di poliziotti in tenuta anti-sommossa che in tutta fretta venivano inviati laddove c’era un tumulto da sedare o una situazione pericolosa da sbrogliare.

I quattro giovani alternavano lezioni teoriche alla pratica, passavano dalle tecniche di investigazione alla difesa personale, dalle nozioni fondamentali di diritto ai metodi di pedinamento dei sospetti, dalla preparazione fisica di base all’analisi delle scene del crimine.

Era una formazione a tutto campo, una versione concentrata del programma a cui venivano sottoposti gli allievi dell’accademia di polizia. Alcune materie erano divertenti, altre un po’ pesanti, però tutti e quattro seguivano con attenzione le attività, anche se erano subito emersi i caratteri diversi.

Tea non perdeva occasione per fare battute a voce alta anche durante le lezioni, ogni tanto si prendeva qualche rimprovero, ma era più forte di lei e non riusciva a resistere e a tenere la bocca chiusa. Spesso però strappava sonore risate collettive che rendevano più piacevole l’addestramento. Appena poteva, poi, prendeva il cellulare e senza farsi vedere scattava foto nelle situazioni più strane, anche se in realtà non aveva il coraggio di pubblicarle sui social.

«Quando sarò un’influencer affermata, mi faranno comodo» diceva con un sorriso ammiccante.

Tea faceva in continuazione commenti allusivi sui ragazzi e sul sesso, come se avesse avuto decine di fidanzati. Viola, che lì dentro la conosceva ormai meglio di chiunque altro, aveva capito quasi subito che era solo una maschera: la sua amica in realtà non aveva mai nemmeno baciato un ragazzo e un po’ si vergognava per questo motivo e per nascondere il proprio disagio faceva la disinvolta.

Viola invece sembrava Alice nel Paese delle Meraviglie, tutte quelle novità la stupivano e la incuriosivano, faceva un’infinità di domande, sembrava non accontentarsi mai delle risposte, scavava e andava a fondo su ogni argomento. Si era lanciata con entusiasmo nelle arti marziali, aveva seguito con grandissima attenzione il corso di investigazioni scientifiche, aveva trovato molto divertenti le tecniche di pedinamento.

«Con tutti questi trucchi che stiamo imparando, nessun ragazzo potrà sfuggirci» aveva sussurrato a Tea mentre un ispettore di polizia stava mostrando dei video.

Romano seguiva le lezioni in silenzio, interveniva solo se interpellato dai docenti, ogni tanto poneva qualche domanda, anche se a volte erano troppo difficili pure per gli insegnanti che si arrampicavano sugli specchi per cercare di trovare una risposta.

Jacopo, infine, ascoltava e mentre i docenti spiegavano, lui scarabocchiava su un blocco coprendo con le braccia i fogli alla vista degli altri. Alla fine della lezione chiudeva velocemente il blocco senza dare modo a nessuno di dare un’occhiata e ripeteva sempre lo stesso commento: «Interessante».

Fra una lezione e l’altra c’erano momenti di relax, le pause erano come la ricreazione a scuola. I ragazzi scambiavano fra loro confidenze, battute e normali chiacchiere di adolescenti e cementavano quell’amicizia nata per caso.

«Secondo te quando entreremo in azione?» chiese Viola a Tea, mentre in aula aspettavano l’arrivo della direttrice.

«Sei impaziente?».

«Un po’ sì perché vorrei…».

Non riuscì a finire la frase.

L’urlo lacerante di una sirena la paralizzò, il lampeggiante sopra la porta cominciò a mandare segnali luminosi a intermittenza.

I quattro ragazzi si guardarono fra loro a bocca aperta, la prima reazione fu di sorpresa e incredulità.

«Temo proprio che non sia un’esercitazione» osservò Romano dopo qualche secondo, ricordando quanto gli avevano insegnato durante la prima lezione.

«È il nostro momento, è scattata l’emergenza» fece eco Viola balzando in piedi.

Tea prese per mano Jacopo e gli stampò un bacio in fronte.

«Forza, andiamo. Adesso si balla» e lo trascinò verso la porta.

Una febbrile eccitazione si impadronì dei ragazzi. Lo Young Team stava per scendere in campo.

Rocco abbaiò felice.
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La prima indagine

«Ricordate le istruzioni?» chiese Viola. «Sono un po’ emozionata, non vorrei confondermi. Sai che figura facciamo se al primo allarme ci perdiamo nei corridoi?».

«Tranquilla» la rassicurò Romano, «per adesso non dobbiamo fare altro che seguire la linea arancione sul pavimento, ci porterà direttamente nella sala operativa. Quella rossa invece conduce alle uscite di emergenza in caso di incendio, terremoto o attacchi terroristici. Facile no? Però adesso tocca a voi guidarmi lungo la linea del colore giusto, io proprio non posso. E cerchiamo di muoverci, altrimenti la direttrice ci caccia a calci».

I quattro si incamminarono a passo veloce lungo il corridoio su cui si affacciavano numerose porte, tutte chiuse. Si guardavano intorno incuriositi, senza parlare.

Rocco zampettava accanto a Romano e ogni tanto annusava terra. Il cane sembrava incredibilmente tranquillo nonostante l’urlo della sirena continuasse a rimbombare ovunque. I ragazzi invece erano tesi. Che cosa li aspettava? Sarebbero stati all’altezza della missione che li attendeva?

All’ingresso della sala operativa restarono tutti per un attimo senza parole, sbalorditi dallo spettacolo che si aprì davanti a loro.

«Un minuto e cinquantanove secondi dall’allarme» li accolse la direttrice, «ottima capacità di reazione. Per essere la prima volta non è affatto male, non avete perso tempo, complimenti».

Poi premette un tasto e la sirena smise di ululare.

«Era ora, mi stava fracassando i timpani» commentò Tea sotto voce, tirando fuori il cellulare dalla tasca.

«Se pensi di fare un selfie, rimetti via il telefonino immediatamente» le sussurrò Jacopo, «questo posto è tipo una base segreta, non credo che gli faccia piacere vedere le foto pubblicate su Facebook o Instagram».

La ragazza annuì e ripose l’apparecchio in tasca.

Lo stanzone era come l’interno di un’astronave. L’apertura era azionata da un sensore che riconosceva le impronte digitali.

Sul muro di fondo troneggiava un maxi schermo accanto al quale era stata posizionata una lavagna elettronica. Le altre pareti erano coperte di monitor, alcuni erano spenti, altri rimandavano immagini di circuiti di videosorveglianza e altri ancora erano sintonizzati su canali all-news italiani e esteri. Al centro del locale erano state allestite delle postazioni di lavoro e sulla destra un tavolo per le riunioni sul quale, in corrispondenza di ogni sedia, era installato un computer con touch screen integrato.

Anche Romano percepì la straordinarietà del posto: un po’ per lo strano ronzio delle macchine, un po’ per il modo inconsueto in cui i rumori rimbalzavano sulle pareti hi-tech con una strana eco. E un po’ anche perché aveva imparato a riconoscere le reazioni dei suoi nuovi amici e il respiro sospeso era il chiaro indice di qualcosa di veramente unico.

«Accomodatevi» aggiunse la direttrice, ma il tono era da ordine più che da invito.

Accanto a lei, su una sedia, David come al solito sembrava finito lì per caso: lo sguardo era fisso nel vuoto, gesticolava con le mani, le dita eseguivano movimenti circolari nell’aria seguendo una misteriosa melodia che risuonava solo nella mente del ragazzino.

La direttrice afferrò un telecomando e lo puntò verso il maxi schermo, che si illuminò facendo apparire in primo piano il volto sorridente di una ragazza bellissima con gli occhi azzurri come il mare.

«Vi presento Isabella, è il vostro primo caso».
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I tormenti di Viola

Viola provò un brivido lungo la schiena.

La ragazzina che faceva capolino sullo schermo doveva avere più o meno la sua età. Che diamine le era successo? Qualcuno le aveva forse fatto del male? Erano riusciti a cancellarle il sorriso dolcissimo dal volto?

All’improvviso, per la prima volta da quando era entrata nello Young Team, ebbe nitida la percezione di essere finita in qualcosa di incredibilmente serio. Se la selezione e l’addestramento le erano sembrati un gioco faticoso ma pur sempre un gioco, adesso era arrivato il momento di confrontarsi con la realtà. E l’idea di avere a che fare con una ragazzina vittima di chissà quali reati instillò un profondo senso di angoscia in Viola.

Era pronta a confrontarsi con il mondo del crimine?

Voleva sul serio avere a che fare con omicidi, rapimenti o magari violenze sessuali?

Voleva davvero sapere che cosa fosse successo alla sua coetanea?

O preferiva tornare alla spensierata normalità della sua vita precedente di adolescente?

In pochi istanti fu travolta da dubbi e paure. Si voltò verso gli altri ragazzi ed ebbe l’impressione di leggere nei loro sguardi lo stesso disagio, lo stesso sgomento, lo stesso smarrimento. Si sentì meno sola. Insieme, facendosi forza a vicenda, avrebbero superato qualsiasi ostacolo. E avrebbero forse dato una mano a quella ragazzina dall’aria indifesa che sicuramente aveva bisogno di aiuto.

Romano, chissà come, si rese conto che lei lo stava osservando e ricambiò con un sorriso che le fece battere forte il cuore: che cosa le stava succedendo? Vuoi vedere che…

«Isabella è scomparsa oggi nel primo pomeriggio» la voce della direttrice la riportò alla drammatica realtà che attendeva lo Young Team. «Se ricordate le lezioni di statistica criminologica, sapete che non c’è un attimo da perdere: le possibilità di ritrovare viva una minorenne scomparsa si riducono rapidamente con il passare delle ore e diventano praticamente nulle dopo appena quattro giorni. Mettiamoci al lavoro».

«Prima di tutto riassumiamo la situazione» una voce dal fondo della sala richiamò l’attenzione del gruppo.

Solo a quel punto i ragazzi si resero conto che alle loro spalle c’era un uomo. Chissà se era già lì quando erano arrivati oppure se era entrato successivamente. In ogni caso doveva essere addestrato a non farsi vedere, a mimetizzarsi come un camaleonte, a diventare trasparente agli occhi dei nemici. Forse veniva dai servizi segreti o magari dai corpi speciali. O - pensò Viola - più semplicemente non l’avevano notato prima perché erano tutti troppo frastornati per ciò che stavano vivendo.

«Lui è il vice» lo indicò la direttrice, «è il mio collaboratore più stretto e fidato, fra noi non ci sono segreti, io ho salvato la pelle a lui in almeno un paio di occasioni e lui ha fatto altrettanto con me. Quando sarete fuori da qui, sarà il vostro angelo custode. Non prendete iniziative personali senza aver prima consultato o lui o me. E imparate a fidarvi di lui».

Il vice aveva trenta, trentacinque anni al massimo, magro, capelli di media lunghezza e mossi. Sembrava più un artista o uno scienziato, che un poliziotto.

«Hai visto quanto è bello?» sussurrò Tea a Viola, «non somiglia a quel personaggio di Criminal Minds? Come si chiama? Ecco, Reid».

Viola sorrise e fece per rispondere, ma si rese conto che la direttrice le stava fissando con l’aria severa e preferì tacere.

«Vi riepilogo le poche informazioni in nostro possesso» continuò il vice, con tono pacato e caldo, quasi rassicurante. «Isabella ha quattordici anni, frequenta il quarto ginnasio, vive nel quartiere del Villaggio olimpico con i genitori ed è una promessa del nuoto, la settimana prossima avrebbe dovuto gareggiare con la squadra ai campionati nazionali a Riccione. Non ha mai dato problemi alla famiglia, è una studentessa modello e passa gran parte del tempo in piscina. Oggi, tornata da scuola, dopo pranzo come tutti i pomeriggi è uscita di casa per andare a piedi al Foro Italico, dove si allena ogni giorno, ma non è mai arrivata. Alcuni testimoni l’hanno riconosciuta e sostengono di averla vista attraversare ponte Milvio, poi è stata ripresa dalle telecamere di sorveglianza del palazzo del Coni, ma nessuno l’ha vista entrare nel complesso delle piscine che è appena a poche decine di metri di distanza. Domande?».

«Ha un fidanzato o comunque frequenta qualche ragazzo?» chiese Romano timidamente.

Era la sua domanda d’esordio nella nuova vita da investigatore, la voce tremò leggermente per l’emozione.

«Alla famiglia non risulta, fino a oggi le sue giornate sono state monopolizzate da scuola e nuoto, da libri e allenamenti. Dunque, niente fidanzati, a meno che non abbia una relazione che per qualche ragione lei voleva tenere nascosta, ma i genitori sono sicuri che si sarebbero accorti se avesse avuto una storia» rispose il vice.

«Che altro sappiamo?» insistette Romano.

«Ben poco, purtroppo. È scomparsa nel nulla nel tratto di strada davanti al vialone che porta allo Stadio Olimpico, avete presente?» rispose il vice. «Come diciamo nel gergo è un settore “buio”, non ci sono telecamere di sorveglianza attive. Quindi in quei pochi metri quadrati può essere successo di tutto: magari aveva appuntamento con qualcuno che è passato a prenderla in macchina e sono scappati chissà dove, a volte i ragazzi a quell’età lo fanno. O forse è stata rapita. Per adesso qualsiasi ipotesi è valida».

Jacopo intanto scriveva sul blocco, ma gli altri non riuscivano a vedere se stesse prendendo appunti, se stesse disegnando o facendo chissà cos’altro. Nessuno poteva immaginare che in realtà stava disegnando una caricatura della direttrice: l’aiutava a concentrarsi.

Viola invece fissava il maxi schermo cercando di immaginare la vita della sua coetanea prima della sparizione. Era molto turbata e per un momento ebbe anche la tentazione di alzarsi e tornarsene a casa e scappare da una situazione che le aveva messo addosso una terribile angoscia. Tea aveva smesso di ascoltare ciò che stavano dicendo e mentalmente si sforzava di capire come poter utilizzare i social network per cercare qualche traccia della nuotatrice.

«E se lanciassi un appello su Facebook? Aiutateci a trovare Isabella» pensò, ma era ancora presto per prendere iniziative.

«Ha un cellulare? Avete provato a geolocalizzare il segnale?» chiese Romano, mentre Rocco sembrava annuire con il muso.

«Sì, ma la scheda non è agganciata alla rete di telefonia ormai da diverse ore, l’ultimo segnale di connessione risale a pochi minuti prima rispetto a quando è stata ripresa dalle videocamere di sorveglianza del Coni. Quindi o lo ha disattivato lei stessa per non essere trovata oppure…» aggiunse l’uomo, lasciando in sospeso la frase.

«…qualcuno l’ha rapita e come prima cosa ha messo fuori uso il telefonino per non lasciare tracce» concluse la direttrice, «e questa è l’ipotesi peggiore perché allora la sua vita sarebbe seriamente in pericolo ammesso che non sia già troppo tardi per cercare di salvarla».

«Secondo i genitori, la ragazza non aveva problemi particolari, non risulta che avesse litigato con nessuno e a parte qualche sbalzo di umore tipico dell’età, nei giorni scorsi era almeno all’apparenza serena» riprese il vice, «ma come voi altri ben sapete è anche vero che spesso gli adolescenti riescono a nascondere qualsiasi problema e i genitori se ne rendono conto quando i figli sono già finiti nei guai fino al collo. In ogni caso pare che non facesse uso di droghe: niente canne, niente anfetamine, niente di niente. Essendo nel giro della nazionale, viene spesso sottoposta a controlli antidoping a sorpresa ed è sempre risultata pulita, l’ultimo risale a tre settimane fa».

«Le capitava spesso di saltare gli allenamenti?» domandò ancora Romano.

«Dicono di no: negli ultimi due anni, a parte uno stop per infortunio, è stata assente due o tre volte e ha sempre avvisato. Per questo prendiamo seriamente in considerazione l’ipotesi che non si sia allontanata volontariamente, ma che le sia accaduto qualcosa».

«Da dove cominciamo a cercarla?» chiese Jacopo.

«Da Facebook» rispose una voce da bambino.

Tutti si girarono verso il piccolo seduto accanto alla direttrice.

«Ottima idea, bravo David» commentò soddisfatta la donna rivolta al figlio, che nel frattempo era tornato a fissare il vuoto e a far danzare le mani nell’aria.

Rocco guaì. Anche lui era d’accordo.
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L’interrogatorio

«Viola e Tea, è arrivato il vostro momento, vediamo se al computer siete brave come si dice in giro. Dovete forzare le password della mail e dei profili social di Isabella, verificare tutti i contatti e gli scambi privati di messaggi. Se notate qualcosa di sospetto, riferite subito a me o al vice» ordinò la direttrice.

«Non è illegale senza un mandato?» obiettò Viola.

«Mai sentito nominare un certo Machiavelli? Il fine giustifica i mezzi. Abbiamo già chiesto l’autorizzazione al magistrato, dovrebbe arrivare a momenti, ma considerata l’urgenza è meglio se ci avvantaggiamo senza aspettare di avere in mano il pezzo di carta, me ne assumo io tutta la responsabilità» tagliò corto la direttrice, «però adesso mettiamoci all’opera, datevi da fare. Il web vi aspetta, probabilmente in rete scavando bene riuscirete a trovare qualche traccia della nostra fanciulla. Coraggio, non perdiamo altro tempo».

«Cominciamo subito» risposero in coro le ragazze.

«Romano e Jacopo» continuò la direttrice, «voi due affiancherete me e il vice negli interrogatori. Sapete bene come ragiona un adolescente, quindi dovete aiutarci a tirare fuori dagli amici di Isabella tutto ciò che sanno che può essere utile per ritrovarla. Potete intervenire quando volete. Ricordate, domande brevi e chiare. E prestate massima attenzione alle risposte».

«Avete convocato anche i genitori?» chiese Romano.

«No, inutile sentirli di nuovo adesso, sono sconvolti e non serve a nulla stressarli ulteriormente. Saranno loro a contattarci se dovesse venirgli in mente qualche particolare nuovo, in questa situazione però è meglio che stiano a casa, così possono rispondere al telefono fisso qualora Isabella o qualcun altro dovesse chiamare o farsi vivo…».

«Per il riscatto?» intervenne Viola spaventata.

«Non corriamo troppo, ancora non sappiamo nemmeno se è stata rapita o se è scappata di casa da sola» replicò la direttrice, «ma non si sa mai. Jacopo, tu durante gli interrogatori dovrai capire se i testimoni dicono la verità o mentono. Prima di metterci al lavoro, informazione di servizio: abbiamo già avvisato le vostre famiglie e anche le scuole, fino a quando il caso non sarà risolto, sarete impegnati a tempo pieno. Abbiamo allestito una foresteria al piano di sopra, oggi e per i prossimi giorni sarà la vostra casa. Per quanto possibile considerate le circostanze, abbiamo cercato di renderla accogliente e di non farvi mancare nulla di fondamentale».

La direttrice, il piccolo David, il vice, Jacopo, Romano e Rocco si avviarono verso la sala degli interrogatori.

Varcarono la porta in metallo ed entrarono in una stanza piccola con una parete a specchio; le altre mura erano spoglie e al centro c’era un grande tavolo rettangolare con una sola sedia da una parte e tutte le altre, cinque oltre a uno sgabello, su quella opposta.

Le regole di ingaggio degli interrogatori erano chiare: tutti contro uno.

«C’è qualcuno al di là dello specchio che ci guarda senza che noi possiamo vederlo?» chiese Jacopo al vice.

«Quella è roba da film, chi vuole seguire l’interrogatorio, se è autorizzato, può farlo a distanza tramite cellulare o tablet grazie a quelle» rispose il vice, indicando dei piccoli bottoni agli angoli della stanza. «Sono webcam ad alta definizione, certificate e autorizzate dal tribunale».
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La chat segreta

«Conosco Isabella da anni, siamo in classe insieme dalle elementari e nuotiamo nella stessa squadra» si presentò Elena, con un filo di voce.

Era decisamente carina, bionda, alta e magra, con le spalle larghe modellate dai lunghi allenamenti in piscina. «Credo di essere la sua migliore amica, anzi qualcosa in più, siamo quasi sorelle…».

Fra brevi interruzioni e pianti, raccontò che Isabella all’improvviso da qualche giorno era diventata nervosa, ma non le aveva spiegato il motivo. «Non le mancava proprio nulla, non capisco che cosa possa essere successo».

La direttrice si chinò verso Jacopo.

«Dice la verità?».

L’altro scosse il capo e puntò il pollice verso il basso.

«Posso andare?» domandò Elena.

«No, non puoi andare» rispose secca la direttrice.

Fino a quel momento aveva usato un tono abbastanza amichevole. Adesso la voce della poliziotta era diventata tagliente e lo sguardo gelido. Fissò la ragazzina negli occhi senza aggiungere altro per qualche secondo, costringendola a dire qualcosa.

«Non capisco, che succede?» balbettò Elena.

«Succede che se non ci dici tutto ciò che sai, per te cominciano i guai» sibilò la direttrice, che ormai aveva indossato i panni del poliziotto cattivo, quello che terrorizza i testimoni per costringerli a vuotare il sacco.

Parlava con il tono della voce basso, scandiva le sillabe una a una lentamente e fissava con insistenza la ragazzina terrorizzata.

«Ostacolo alla giustizia, complicità in sequestro di persona e chissà quale altro reato: sai che cosa rischi?».

«No, no, io non c’entro nulla, sto solo proteggendo la mia amica» urlò Elena, ormai sull’orlo di una crisi di nervi.

«Non la stai proteggendo. Solo noi siamo in grado di proteggerla se sta correndo qualche pericolo, ma per farlo dobbiamo avere più informazioni possibile» ribatté la direttrice, «quindi devi dirci tutto ciò che sai e devi farlo subito. Altrimenti tu rischi di finire al carcere minorile mentre la tua amica potrebbe restare chissà per quanto tempo nelle mani di qualche malintenzionato. È questo che vuoi? Parla, coraggio».

«Non posso» ribatté la ragazza, «non posso».

«Hai paura?» la incalzò il vice, «se qualcuno ti minaccia devi stare tranquilla, ci siamo noi a proteggerti».

«No, no, è solo che…» esitò Elena, «ho promesso a Isabella che non avrei mai raccontato a nessuno le cose che mi ha confidato. Non posso tradirla».

«Questo è il problema? Allora non devi preoccuparti» rispose la direttrice, stavolta con il tono della voce rassicurante.

Era rientrata in campo la poliziotta buona. «Se vuoi davvero aiutare Isabella, devi dirci che cosa sta succedendo. In casi come questi le promesse non valgono, è per il suo bene. Non è un tradimento, anzi è una prova di amicizia vera. Se lei è nei guai, devi aiutarci a tirarla fuori».

Elena esitò ancora per qualche secondo, poi cominciò a raccontare.

«Isabella da qualche settimana si era iscritta a una chat di incontri, LoveOnline. Si era registrata con un nickname e aveva messo una foto di spalle per non farsi riconoscere».

«Era in cerca di incontri o storie?» intervenne Romano.

«No, non è il tipo di ragazza che fa queste cose. Lo faceva solo per distrarsi e non sentirsi diversa dalle compagne di classe; a scuola e in piscina in molti frequentano questa chat e tutti dicono che è uno sballo, voleva vedere come funziona anche per non fare la figura della scema quando gli altri ne parlano. Però si limitava a passare da una stanza all’altra e osservare, si divertiva così. Poi non so come né quando di preciso ha cominciato a chattare con un tipo misterioso, diceva che era una persona carina che la faceva sorridere».

«Sai come si chiama?».

«No, nemmeno lei conosceva il vero nome, però il nick che utilizzava è il Principe. All’inizio era contenta».

«Poi però è successo qualcosa, vero?».

«Sì, credo che lui fosse diventato invadente e lei era un po’ preoccupata, anzi no, direi infastidita. Non aveva paura, non lo percepiva come un pericolo. Io le ho suggerito in ogni caso di cancellarsi dalla chat, ma lei diceva che era tutto sotto controllo» raccontò ancora Elena. «Da qualche giorno però era sconvolta, mi ha detto che aveva fatto una fesseria, però non mi ha voluto dire che cosa, sembrava spaventata. Non me lo ha detto, ma sono sicura che c’entrasse il Principe in qualche maniera. Io l’ho pregata di raccontarmi tutto, di confidarsi con me, non potevo vederla ridotta in quello stato e le ho anche detto che avrei potuto parlarne con i miei genitori, l’avrebbero aiutata loro senza far sapere nulla a sua madre e suo padre. Lei non ha voluto, si vergognava troppo anche con me, figuriamoci parlarne con un adulto».

«Tu sei iscritta alla chat?» la interrogò il vice.

«Io? Non più, ero iscritta qualche mese fa, ma adesso ho un ragazzo che non vuole che la frequenti e mi sono cancellata prima che si registrasse Isabella».

La direttrice si voltò verso Jacopo che girò il pollice della mano destra verso l’alto.

La ragazza aveva detto la verità e poteva andare. La direttrice chiamò al cellulare Viola e le ordinò di fare ricerche accurate sulla chat LoveOnline e di provare a rintracciare il misterioso Principe.
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L’amico speciale

Manuel era uno spilungone con le spalle muscolose, le braccia lunghe e il torace largo.

«Che idea ti sei fatto di questa storia?» domandò la direttrice per rompere il ghiaccio.

«Non lo so, sono molto preoccupato, ma non riesco a capire che cosa possa essere successo, è tutto così assurdo» rispose il ragazzo e mentre parlava si tormentava le mani, spesso si interrompeva.

«Hai notato qualcosa di strano nel comportamento di Isabella negli ultimi giorni?».

«Era nervosa e stanca».

«Era anche preoccupata o spaventata?».

«Spaventata direi di no, preoccupata sì, ma è normale, è un periodo molto stressante per tutti noi, abbiamo i campionati italiani fra pochi giorni e c’è una certa tensione. Basta un errore sul blocchetto di partenza o una virata sbagliata magari per pochi centimetri e in un attimo bruci il lavoro di mesi. Però al di là di questi discorsi, mi sembra che fosse abbastanza tranquilla».

«Voi avete una relazione?» intervenne Romano.

«Non proprio. Siamo amici, un po’ più che amici a dire il vero» e arrossì.

«A te piace Isabella?» fece il vice.

«Certo, lo sanno tutti, non ho mai nascosto la mia simpatia per lei, ma non c’entro nulla…».

«E nessuno ti accusa di nulla» osservò la direttrice, «stiamo solo cercando di capire. Aveva litigato con qualcuno? Ti viene in mente qualche vostro amico o conoscente che potesse avercela con lei?».

«Non mi pare che abbia litigato con nessuno recentemente» rispose, poi esitò per alcuni secondi e continuò. «Però qualche settimana fa è successo qualcosa con Julius».

La direttrice sfogliò velocemente dei fogli che aveva in mano.

«Ecco qui: Julius, quindici anni, compagno di squadra, ma frequenta un’altra scuola, vero? È nella lista delle persone che dobbiamo interrogare, dovrebbe già essere qui fuori in corridoio, lo abbiamo fatto chiamare per sentire se ha qualcosa da dirci».

«Sì, è in corridoio, l’ho visto prima di entrare. Lui va al tecnico per le comunicazioni, ma nuota con noi al Foro Italico».

«Su, non tenerci sulle spine. Che cosa è successo?».

«Ecco, Julius ci ha provato con Isabella, ma lei gli ha dato il due di picche…».

«Cosa gli ha dato?» lo interruppe la direttrice.

«Il due di picche, cioè gli ha dato buca» tradusse Romano.

«Esatto» confermò Manuel, «e da allora non si parlano più. Però non credo che le farebbe mai del male, è un tipo taciturno, ma in tutta franchezza non mi sembra pericoloso».

«Ok, controlleremo» commentò il vice.

«Conosci una chat che si chiama LoveOnline?» chiese all’improvviso Romano, come se volesse spiazzare il nuotatore per costringerlo ad abbattere le difese psicologiche.

“Domanda giusta, momento giusto, tono giusto. Questo ragazzo impara in fretta, ha talento” pensò la direttrice osservando il giovane non vedente.

«No, cioè sì…» balbettò l’altro.

«Che vuol dire? Sì o no?» lo incalzò la direttrice.

«Sì, conosco quella chat, la conosciamo tutti a scuola e in piscina, però non la frequento molto».

«Con quale nick sei iscritto?» insistette Romano.

«Quello che uso più spesso è Squalo, ma ne ho anche altri».

«Dopo ce li segni tutti su un foglio, per cortesia. Intanto però dicci una cosa: sai se anche Isabella è iscritta alla chat?» fece la direttrice.

«Non lo so».

La direttrice si girò verso Jacopo, che puntò il pollice verso il basso: Manuel stava mentendo.

«Sei sicuro di non saperlo?» lo pungolò la direttrice.

«Be, forse è iscritta, sono affari suoi, io però non so niente di queste cose».

«Un’ultima domanda e poi puoi andare. Hai idea di dove possa essere adesso Isabella?».

«Non lo so e non ne ho la più pallida idea, ve lo giuro» rispose Manuel.

Jacopo girò il pollice verso l’alto.

«Sei sicuro che non abbia mentito?» chiese la direttrice, dopo che Manuel uscì dalla stanza.

«All’ultima domanda ha risposto dicendo la verità. Secondo me non ha idea di dove sia Isabella. Per il resto ha alternato mezze verità e menzogne. Forse non dovremmo lasciarlo andare».

«Non abbiamo scelta, non abbiamo alcuna prova contro di lui, qualsiasi giudice ci costringerebbe a rilasciarlo subito, ma a quel punto per il nostro gruppo di lavoro sarebbe un bel pasticcio. Se alla prima indagine arrestiamo un minorenne che si rivela innocente, lo Young Team va a farsi benedire» spiegò la direttrice, «e poi, pensandoci bene, potrebbe anche essere che stia mentendo solo per coprire qualche segreto da adolescente. Magari con Isabella ha fatto qualcosa che i genitori non devono sapere, e sai a che cosa mi riferisco».
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Le zone d’ombra

«Prego, si accomodi» disse la direttrice all’allenatore.

Era un ragazzo atletico e alto, abbronzato, con i lineamenti belli.

«Conosce bene Isabella?» chiese il vice.

«Dopo i genitori credo di essere la persona al mondo che la conosce meglio, la seguo in piscina da quasi dieci anni, ogni pomeriggio stiamo insieme per ore, per non parlare del tempo trascorso insieme in questi anni fra gare, trasferte, raduni estivi. Sa che si dice? Che a certi livelli gli allenatori sono come dei parenti acquisiti per gli atleti».

«Secondo lei Isabella può aver deciso di scappare di casa?».

«Fino a qualche settimana fa avrei risposto no senza esitazioni. Adesso non lo so più. Negli ultimi giorni non era più lei. Era sempre stanca, nervosa, preoccupata. C’era qualcosa che la tormentava e quando non hai la testa libera, i muscoli ne risentono. In allenamento infatti andava male. Ho capito che aveva un problema e ho provato a parlarle, ma inutilmente».

«Ha idea di che cosa la tormentasse?».

«No, però per esperienza mi sentirei di dire che c’entra qualche ragazzo. Le adolescenti spesso sono fragili e insicure, anche quelle che sembrano più felici possono andare in crisi per una fesseria: una delusione, un rifiuto o un semplice malinteso basta a far crollare qualsiasi certezza. È un’età difficile, sono alla ricerca continua di conferme e nuove scoperte, è come camminare su un filo teso fra due montagne: un passo falso e si cade. Confesso che sono molto preoccupato, mi auguro di cuore che non sia successo nulla di male a Isabella, ma di una cosa sono sicuro: non avrebbe mai saltato un allenamento a cuor leggero. Se lo ha fatto, o qualcuno le ha impedito di venire in piscina, oppure è davvero in crisi profonda. Ed entrambe le ipotesi mi spaventano».

«Aveva problemi con qualcuno in squadra?» chiese la direttrice.

«Non mi pare, solite cose di adolescenti, ma nulla di particolare».

«E fuori dalla piscina?» insistette la direttrice.

«Da quanto mi risulta oltre a nuotare e studiare non faceva altro, a parte qualche festa il sabato sera, ma rientrando comunque abbastanza presto a casa perché la domenica mattina presto ci sono sempre allenamenti o gare. La chiamano vita da atleti».

«Lei conosce la chat LoveOnline?» intervenne Romano.

«Che c’entra?» ribatté stizzito l’allenatore.

“Bersaglio colpito” pensò la direttrice.

Il ragazzone era in difficoltà, tutto d’un colpo aveva perso la sicurezza mostrata fino a quel momento. Non si aspettava la domanda sul sito di incontri, restando spiazzato per qualche secondo. Non sapeva bene quale fosse la risposta migliore da dare e cercava dunque di prendere tempo.

«Non ha mai visto un film giallo? Non lo sa che alle domande dei poliziotti non bisogna mai rispondere con un’altra domanda? Quindi, riproviamo: lei conosce la chat LoveOnline?» insistette la direttrice, che aveva l’impressione di aver addentato l’osso e non intendeva mollare la presa.

«Sì» rispose l’altro abbassando la sguardo, «la conosco ma non capisco che cosa c’entri con questa storia».

«È possibile secondo lei che Isabella fosse iscritta alla chat?».

«Molti ragazzi della squadra la frequentano, non è un mistero e non c’è niente di male se non accettano incontri con gli sconosciuti e non si mettono in situazioni pericolose. Vivo a contatto con gli adolescenti da anni, mi sembra normale che sperimentino nuovi modi di relazionarsi con il prossimo. L’importante è che non facciano fesserie. Nel caso specifico, non ho idea se la frequentasse pure Isabella, ma non mi stupirei».

«E lei frequenta la chat?» lo incalzò la direttrice.

«Se permette sono affari miei».

«No, sono anche affari nostri perché secondo alcune testimonianze Isabella la frequentava con una certa regolarità da alcune settimane e forse è finita nei guai proprio per colpa della chat. Lei ha forse qualcosa da nascondere?».

«Non ho nulla da nascondere, sono iscritto, ogni tanto chatto con qualche ragazza ma non frequento minorenni. Vi basta?» si giustificò l’allenatore.

«Per adesso sì. Ma solo per adesso» replicò con tono minaccioso la direttrice. «Se poi dovessi scoprire che ci ha nascosto qualcosa, le assicuro che passerà un mare di guai».

L’allenatore uscì senza salutare.

«Ha mentito?» la direttrice interpellò Jacopo.

«No, ma era a disagio, credo che ci abbia nascosto qualcosa».
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Il sospetto

Rocco balzò contro Julius abbaiando furiosamente, quando il ragazzo entrò nella stanza degli interrogatori, Romano riuscì a trattenerlo a fatica.

«Che ti prende?» chiese il ragazzo al proprio cane, che solo dopo qualche secondo si calmò e si acquattò sotto le gambe del padrone.

Per sicurezza il guinzaglio fu fissato alla zampa del tavolo, che era a sua volta imbullonata a terra.

«Non è che mi salta addosso?» chiese il ragazzino prima di sedersi.

«No, è a distanza di sicurezza» lo tranquillizzò Romano, che ancora non riusciva a capire perché il cane, sempre mansueto, avesse reagito così.

In realtà sapeva che c’era una sola spiegazione: Rocco doveva aver “sentito” qualcosa, del resto era un animale dotato di un’intelligenza particolare. Probabilmente aveva percepito qualcosa di strano nell’atteggiamento di Julius. Peccato che il cane non avesse il dono della parola, sarebbe stato un testimone prezioso.

Jacopo intanto cercava di osservare e registrare mentalmente ogni atteggiamento di Julius.

La reazione di Rocco aveva allertato tutti e aveva proiettato Julius in cima alla lista dei sospettati.

«Ti sei fatto un’idea di dove possa essere Isabella?» cominciò il vice.

«No, ma sono molto preoccupato. Non è da lei saltare gli allenamenti senza avvisare nessuno. Quando in piscina ho visto che non arrivava, ho capito che c’era qualcosa che non andava. Poi siamo usciti dall’acqua e abbiamo saputo che il dirigente della squadra aveva chiamato casa per sapere come mai non fosse venuta e così abbiamo scoperto che è scomparsa. Però non so nient’altro e temo di non potervi essere d’aiuto».

«Hai notato qualcosa di insolito nel suo comportamento negli ultimi giorni? Era nervosa? Aveva litigato con qualcuno? O era strana?» insistette Romano.

L’altro tacque per qualche secondo.

«Non posso proprio aiutarvi. Io e Isabella non parlavamo mai, cioè non parlavamo più» si corresse.

«Era successo qualcosa fra voi che vi ha allontanato?» intervenne il vice, «avevate forse litigato? Non ci sarebbe nulla di male, può capitare fra ragazzi della vostra età».

«Non proprio» balbettò Julius, poi fece una pausa di qualche secondo, inspirò profondamente e continuò: «A me piace Isabella, pensavo di piacerle anche io, ma mi ero sbagliato. Fine. Tutto qui. Ma non abbiamo mai litigato. Ho capito che non ero al centro dei suoi pensieri e mi sono fatto da parte. Abbiamo preso direzioni diverse: le nostre vite anziché incrociarsi come avrei voluto, si sono allontanate».

«Sei arrabbiato con lei?».

«Mica starà pensando che io c’entri con la sua scomparsa? Se tutti quelli che prendono una buca facessero sparire chi gliel’ha data, le scuole sarebbero vuote. E comunque non sono arrabbiato. Ci sono stato male, ma è normale, credo. A chi fa piacere una situazione del genere?».

«Non saresti il primo ragazzo respinto a non accettare il rifiuto» insinuò il vice, per testare la reazione del giovane, che però restò calmissimo e si limitò a scuotere il capo.

«Io non farei mai del male a Isabella» fece poi con gli occhi lucidi e la voce rotta dell’emozione, «le voglio bene, nonostante tutto».

Jacopo intanto richiamò l’attenzione della direttrice e puntò il pollice verso l’alto. Il nuotatore non stava mentendo. Aveva parlato con il cuore.

«Sicuro che non hai nient’altro da dirci?» chiese Romano. «Magari qualche particolare che può esserci utile. Oppure anche una sensazione che hai avuto che può indirizzarci. Abbiamo bisogno dell’aiuto di tutti gli amici di Isabella per ritrovarla».

«Non mi viene in mente nulla, mi dispiace».

«E sai qualcosa a proposito del sito di incontri LoveOnline? Lo conosci?».

«Sì, ma non mi interessano queste cose».

«Sei sicuro di non esserci mai entrato?».

Julius per tutta risposta prese lo smartphone dalla tasca.

«Controllate voi stessi» e con tono sprezzante lo mise sul tavolo.

La direttrice si affacciò sulla porta e ordinò a uno degli agenti che piantonavano il locale di andare a chiamare Viola.

Dopo qualche minuto arrivò la ragazza.

«Che succede?».

«Controlla questo cellulare» disse la direttrice, «verifica se si è mai connesso alla chat del sito LoveOnline».

La ragazza si fece dare dal nuotatore il codice di sblocco, smanettò per alcuni minuti sul telefonino, poi lo collegò con un cavetto al proprio smartphone e alla fine lo riconsegnò alla direttrice.

«Pulito».

«Che cosa intendi?» domandò la direttrice.

«Non si è mai collegato alla chat, almeno negli ultimi sei mesi. Ho recuperato anche i file remoti e quelli cancellati, sarebbe rimasta una traccia. Invece niente di niente».

«Che vi avevo detto?» fece Julius stizzito. Riprese il proprio cellulare. «Ora posso andare?».
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Il Grillo Parlante

Finiti gli interrogatori, si ritrovarono tutti nella sala operativa.

«In mano abbiamo ancora veramente poco» fece il punto della situazione la direttrice, «però sappiamo che la chat potrebbe essere al centro del giallo. Viola e Tea, avete scoperto qualcosa sul sito LoveOnline?».

«Purtroppo il dominio è registrato in Ucraina, è un sito schermato, non escludo che i gestori e i webmaster possano essere in Italia, anzi è probabile, ma si collegano alla piattaforma di pubblicazione attraverso un sistema a labirinto per cui la connessione nel giro di pochi secondi transita da diversi Paesi stranieri diventando impossibile da seguire e tracciare».

«Avete almeno scoperto qualcosa sul Principe?» domandò la direttrice.

«Ancora niente. Il Principe è entrato in chat l’ultima volta questa mattina da un dispositivo mobile, ma purtroppo si tratta di una connessione protetta, quindi non sappiamo da dove né riusciamo a risalire alla scheda utilizzata. Comunque è rimasto collegato per pochi secondi, poi è subito uscito» spiegò Viola.

«E sulle pagine social o nella mail di Isabella c’era qualcosa di interessante?» insistette la direttrice.

«Assolutamente nulla» rispose Tea, «il suo computer e i suoi account sono stati “ripuliti” recentemente».

«Che cosa vuol dire?».

«Ha cancellato messaggi, cronologia di navigazione, memoria cache e qualsiasi elemento possa permettere di risalire ai siti visitati o a eventuali contatti tramite servizi di messaggeria. Ha utilizzato una app creata apposta per far sparire tutte le tracce. Voleva rendersi invisibile, è chiaro che aveva qualcosa da nascondere. In teoria potremmo provare a recuperare alcune informazioni, ma è un lavoro lunghissimo che può richiedere anche settimane, forse non ne vale la pena».

«Non abbiamo tutto questo tempo a disposizione» tagliò corto la direttrice.

«Possiamo mettere sotto controllo i telefonini degli amici di Isabella e magari anche dell’allenatore» suggerì Romano, «potrebbe venir fuori qualcosa di interessante».

«Prima che il magistrato dia il via libera passerebbero almeno due o tre giorni» rispose la direttrice scuotendo la testa, «dobbiamo farci venire qualche altra idea».

«Non possiamo nemmeno farli pedinare?» propose Jacopo.

«Non abbiamo le risorse, servirebbero per la copertura totale almeno due agenti per ciascuno di loro e non li abbiamo» ammise sconsolata la direttrice, «abbiamo le mani legate, dobbiamo muoverci nei limiti del budget che ci è stato assegnato dalla tesoreria e con la crisi economica che c’è, i fondi sono davvero ridotti all’osso».

«Attenzione, sui social hanno appena pubblicato qualcosa che potrebbe rivelarsi molto utile» esclamò Tea.

«Di che cosa si tratta?» chiese la direttrice incuriosita.

«Una foto».

Tea armeggiò velocissima sul computer e dopo qualche secondo sul maxi schermo apparve un’immagine di Isabella seduta su una panchina, impegnata a parlare al telefono. A prima vista non c’era nulla di interessante, a eccezione di un particolare che aveva qualcosa di misterioso: il cellulare era cerchiato in rosso.
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L’indizio

«Chi l’ha pubblicata?» domandò la direttrice.

«Il Grillo Parlante» spiegò Tea.

«E chi sarebbe?».

«È un profilo anonimo, un nickname, ancora non sono riuscita a risalire a chi ci sia dietro: può essere chiunque» rispose Tea. «Ho provato a risalire a chi ha registrato il profilo, ma non ci sono riuscita. Deve essere una persona abile con le tecnologie perché è riuscito a schermare tutte le connessioni e così è impossibile identificarlo».

«La foto è accompagnata da qualche scritta o da qualche indicazione che ci permetta di contestualizzarla per capire almeno dove e quando è stata scattata?» domandò la direttrice. «È possibile?».

«Non c’è scritto nulla, ma non è detto che sia un problema, le immagini spesso parlano da sole, basta saperle leggere» disse in maniera un po’ enigmatica Viola, digitando freneticamente alcuni comandi sulla tastiera del pc.

«Che cosa stai facendo?» chiese Jacopo.

«Ho preso lo sfondo della foto, l’ho inserito in un programma di riconoscimento dei luoghi. Ecco adesso il motore di ricerca ci dirà dove è stata scattata. Ancora un attimo di pazienza, et voilà, come potete leggere sul maxi schermo la foto è stata scattata a viale Tiziano, Roma, dovrebbe essere il giardinetto di fronte al Palazzetto dello Sport. Avete presente?».

«Dietro casa di Isabella, dunque» sottolineò Romano.

«Adesso sarebbe interessante scoprire quando è stata scattata» rifletté la direttrice. «È possibile, ragazze?».

«In questo siamo fortunati» a rispondere questa volta fu Tea, «un incivile ci ha aiutato».

«Non capisco» commentò la direttrice.

«La data è sul giornale buttato a terra ai piedi della panchina» intervenne David uscendo dal suo silenzio per qualche istante.

«Esattamente ciò che intendevo. Ecco qua, ingrandiamo il fotogramma, ruotiamo l’immagine: giovedì 16 febbraio. Cioè la settimana scorsa» spiegò Tea.

«Se riuscissimo anche a stabilire l’ora, sarebbe il massimo» aggiunse la direttrice.

«Ci vuole solo qualche secondo di tempo in più, ecco carico la foto sulla app Meridian inserendo giorno e luogo in cui è stata scattata e il programma, utilizzando degli algoritmi che studiano lunghezza e inclinazione delle ombre, ci dirà l’ora con l’approssimazione di pochi minuti» illustrò Viola.

Tutti in sala seguivano con attenzione e un pizzico di ammirazione quella ragazzina che al computer era un vero portento.

«Ci siamo: è stata scattata intorno alle 15.30. Probabilmente dopo essere uscita di casa per andare in piscina, Isabella si è fermata a parlare con qualcuno e ha scelto un luogo dove poterlo fare senza essere ascoltata dai genitori. È chiaro che era una telefonata personale».

«Manca un solo dettaglio: il numero della persona con cui parlava» ragionò a voce alta Romano.

«Nella foto non è inquadrato lo schermo del telefono altrimenti facendo una scansione mirata saremmo stati in grado di identificare il numero» si rammaricò Viola, «però se prendiamo i tabulati, visto che sappiamo giorno e ora, possiamo risalire facilmente al numero con cui parlava».
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Il cellulare fantasma

«Ottimo lavoro, ragazze» si complimentò la direttrice. E dentro di sé si complimentò anche con il figlio per la felice intuizione sul giornale. Poi continuò: «Il cerchio rosso vuol dire che nel telefonino di Isabella potrebbe esserci la soluzione del mistero. Il problema è capirci qualcosa perché il cellulare è scomparso con lei e chissà che fine ha fatto visto che risulta ancora staccato dalla scheda».

«Inviamo la foto ai genitori, magari a loro viene in mente qualcosa» propose Romano, «potrebbero notare un particolare che a noi adesso sfugge».

«Buona idea. Intanto sono arrivati i tabulati telefonici di Isabella» annunciò la direttrice dopo aver dato una sbirciata alla mail sul cellulare, «incrociamo tutti i dati e vediamo se viene fuori qualcosa».

L’esame del traffico telefonico portò via più di mezz’ora, ma si rivelò un buco nell’acqua.

«È strano, a quell’ora non risultano chiamate né in entrata, né in uscita sul numero di Isabella» riferì il vice dopo aver ricontrollato varie volte i tabulati. «Viola sei sicura che il tuo programma funzioni bene? L’orario della foto potrebbe essere un altro?».

«No, la app ha un margine di errore bassissimo» rispose la ragazza, «deve esserci sicuramente un’altra spiegazione».

«Ho l’impressione che ci stia sfuggendo qualcosa. Così procediamo alla cieca e rischiamo di non arrivare da nessuna parte» borbottò a voce alta il vice.

La suoneria del telefono della direttrice echeggiò nella sala.

«Sì, sono io, me la passi» rispose la donna. E poi: «Grazie signora per aver richiamato subito…».

Parlò fitto fitto a bassa voce, nessuno riuscì a udire che cosa stesse dicendo. Solo una frase risultò chiara nella stanza: «È sicura? Perché se è davvero così, forse finalmente abbiamo una pista da seguire per arrivare a Isabella».

La direttrice attaccò e sentì addosso l’attenzione dei componenti dello Young Team.

«Era la mamma di Isabella, ha visto la foto e ci ha richiamato subito perché è rimasta molto colpita da un particolare che le sembra strano» spiegò la poliziotta. «Il telefono in mano alla ragazza non è il suo».

«Ecco perché a quell’ora sui tabulati non risultano chiamate. Ma che cosa vuol dire?» chiese Jacopo.

«Vuol dire che dobbiamo scoprire di chi è il cellulare. Se il Grillo Parlante, chiunque sia, ha cerchiato il telefonino nella foto pubblicata sui social, vuol dire che è un dettaglio su cui lavorare, il proprietario del cellulare probabilmente è coinvolto nella scomparsa» rispose Romano, «ma come facciamo a scoprire chi è?».

«Forse lo ha comprato lei stessa di nascosto» suggerì Jacopo.

«L’ho pensato subito anche io, ma secondo i genitori è impossibile che lo abbia acquistato lei, non aveva soldi a sufficienza» riferì la direttrice. «O le è stato prestato da qualcuno, oppure lo ha trovato da qualche parte o magari le è stato regalato. Ma da chi? E per farci che cosa?».

«Ragazzi, ho trovato qualcosa» urlò Viola, indicando eccitata lo schermo del proprio computer, «non sono riuscita a rintracciare l’utenza utilizzata, ma ho scoperto che il Grillo Parlante si è collegato a Facebook con una connessione mobile, un telefonino o un tablet. Non è possibile rintracciare il numero perché è schermato, ma adesso viene il bello. Ecco, guardate voi stessi. Questo è il luogo da cui si è collegato».

Sul maxi schermo si materializzò una carta stradale in cui era cerchiato in rosso un punto.

«E dove sarebbe questo posto?» chiese il vice, «forse è il caso di mandare una squadra di pronto intervento a vedere se trova qualcosa».

«È il complesso del Foro Italico. Ragazzi, comincio a pensare che quella sia una piscina piena di misteri».
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La scena del crimine

Rocco abbaiò furiosamente davanti alla vetrata all’ingresso delle piscine.

Lo Young Team era alla prima uscita sul campo. I quattro ragazzi erano eccitati e preoccupati al tempo stesso, anche se non avevano nulla da temere per la propria incolumità: insieme a loro c’erano la direttrice con David, il vice e alcuni agenti in borghese della squadra tattica pronti a intervenire in caso di pericolo.

«Chissà se il Grillo Parlante è ancora qui intorno e ci sta osservando da una finestra o magari da qualche auto parcheggiata» borbottò Jacopo a mezza bocca scendendo dal furgone della polizia che li aveva lasciati proprio sotto l’obelisco davanti allo Stadio Olimpico. «E comunque ancora non ho capito che cosa siamo venuti a fare di preciso. Stiamo cercando qualcosa in particolare?».

«No, siamo qui prima di tutto per un sopralluogo» spiegò il vice.

«Non è già venuta la scientifica?» ribatté Jacopo.

«Sì, ha già esaminato la zona che abbiamo delimitato con ragionevole certezza come scena del crimine» aggiunse il vice.

«Ancora non abbiamo alcuna prova che sia stato commesso un crimine» lo interruppe Romano, «forse per non inseguire false piste dovremmo attenerci scrupolosamente ai fatti senza pregiudizi».

«Al punto in cui siamo non possiamo più trascurare alcuna ipotesi, compresa la peggiore: e cioè che qualcuno abbia costretto Isabella a seguirlo nel tratto di strada fra l’ultimo posto in cui è stata vista e l’ingresso delle piscine» replicò il vice.

«E poi troppi elementi convergono in questa zona: qui è stata vista per l’ultima volta Isabella, da qui è stata postata la foto del Grillo Parlante, qui passa gran parte del suo tempo la ragazza. Meglio dare un’altra occhiata in giro, casomai fosse sfuggita qualcosa ai colleghi della scientifica».

«Fra l’altro l’idea di Romano non è male» si intromise la direttrice.

«Ok, procediamo» fece eco il ragazzo non vedente, tirando fuori dallo zaino una felpa di Isabella che la polizia si era fatta dare dai genitori della giovane. La mise sotto il muso di Rocco, gliela fece annusare e gli sussurrò qualche parola, poi lo liberò dal guinzaglio, dandogli una pacca affettuosa sul dorso.

Il cane girò lentamente intorno all’obelisco per un paio di volte annusando terra, poi si diresse verso la scalinata che portava alle piscine del Foro italico. Qui cominciò a latrare spingendo con il muso sulla vetrata.

«Ha fiutato qualcosa, vediamo dove vuole portarci» fece Romano.

Entrati nell’androne, però, Rocco cominciò a saltare e girare su se stesso abbaiando, come se fosse posseduto dal demonio.

«Mica sarà impazzito?» chiese Tea sottovoce a Viola.

«Che cosa vuole dirci?» domandò la direttrice.

«Temo che Rocco non riesca ad andare oltre. È colpa dei vapori di cloro della piscina, confondono il suo olfatto. Però ormai è chiaro che Isabella è arrivata almeno fino a qui. Il problema è capire che cosa sia successo dopo: è scappata o qualcuno l’ha portata via? E se è scappata, da chi o da cosa voleva fuggire?».
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La telefonata

Il sopralluogo si rivelò inutile.

La direttrice e i ragazzi dello Young Team esaminarono l’area della probabile scomparsa percorrendo le cosiddette griglie: camminarono lungo le linee di una immaginaria scacchiera, osservando con attenzione tutto ciò che incontravano, alla ricerca di tracce di qualsiasi tipo, da un accessorio smarrito a un’impronta sospetta, da una ciocca di capelli a un fazzoletto usato. L’obiettivo era trovare reperti da associare in qualche maniera a Isabella o ad altri soggetti, per poter ricostruire la dinamica dei fatti affidandosi a elementi concreti piuttosto che a congetture o suggestioni.

«Niente di niente» sintetizzò alla fine Romano sconsolato.

Parlarono poi con il responsabile dell’impianto e altri addetti alle piscine che erano già stati interrogati dalle squadre di polizia inviate sul posto nel primo pomeriggio per raccogliere le testimonianze a caldo. Nessuno aveva però visto nulla di strano, nessuno aveva notato sconosciuti aggirarsi per la piscina, nessuno aveva sentito grida o richieste di aiuto.

Isabella era letteralmente scomparsa nel nulla.

«La storia è davvero strana, dubito che qualcuno possa averla prelevata con la forza senza che nessuno si accorgesse di nulla» ragionò Romano a voce alta, «avete sentito che cosa hanno detto le ragazze della reception? Qui nel primo pomeriggio, quando Isabella è sparita, c’è un via vai continuo di ragazzini accompagnati da genitori, allenatori, dirigenti».

«Hai ragione, secondo me non è stata rapita» aggiunse Tea, «la logica suggerisce che sia scappata da sola. Però non è il tipo di ragazza che fugge di casa per andarsene con il fidanzato o in cerca di avventure. Se lo ha fatto, è stata costretta da qualcuno o da qualcosa. Forse era minacciata o aveva paura».

«È probabile, ma le congetture servono a poco. Siamo a un punto morto, qui per noi non c’è nulla da fare, tanto vale tornare in ufficio e ricominciare a esaminare tutto dall’inizio. Forse abbiamo trascurato qualche dettaglio» riconobbe la direttrice. «Spremiamo le meningi, l’inchiesta si sta mettendo male e per esperienza posso dirvi che quando un’indagine si incaglia, spesso è impossibile rimetterla in moto e muore laddove si è fermata».

Le parole furono pesanti come pietre per i ragazzi, che cominciavano a essere demoralizzati. A far male non era la possibilità del fallimento, quanto la sorte della loro coetanea. Abbandonare l’inchiesta voleva dire lasciare Isabella al proprio destino. E nessuno di loro voleva una cosa del genere.

Il furgone con lo Young Team rientrò in sede a sirene spiegate.

«La vicenda è davvero misteriosa» rifletté ancora Romano mentre camminavano nel corridoio per tornare nella sala operativa. «Dobbiamo chiarire la storia del secondo cellulare di Isabella. Lì c’è la chiave del giallo. Che cosa ci sfugge? Perché aveva un telefonino di cui nessuno sembra sapere nulla?».

«Le serviva per comunicare con qualcuno di nascosto» suggerì David, uscendo ancora una volta solo per qualche istante dal suo mondo silenzioso.

La direttrice sorrise al figlio, poi si rivolse agli altri: «Ha ragione, se aveva un cellulare segreto, doveva nascondere qualcosa. Forse una relazione con una persona più grande, magari il Principe non è un ragazzino come tutti noi siamo stati istintivamente portati a pensare, ma è un adulto che ha carpito la sua fiducia spacciandosi per un coetaneo. Magari è una persona del giro della piscina, qualcuno insospettabile con cui lei aveva una storia che è riuscita a tenere nascosta anche alle amiche del cuore perché era un segreto inconfessabile. Forse aveva una relazione con una persona più grande che aveva tutto l’interesse a non farlo sapere in giro. Però sappiamo bene che storie di questo tipo a volte finiscono male».

«Sta pensando a qualcuno, vero?» chiese Romano. «Ha in mente una persona in particolare o mi sbaglio?».

«Non ti sbagli e credo che anche tu abbia capito a chi mi riferisco. Mandiamo una pattuglia a prenderlo e mettiamolo sotto torchio. Se c’entra qualcosa, vi assicuro che lo faccio cantare».
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Il rimorso

Accanto alla direttrice nella stanza degli interrogatori questa volta c’erano solo il vice, Romano e Jacopo.

Tea e Viola erano collegate via webcam e avevano il compito di effettuare eventuali ricerche al volo su internet per verificare in tempo reale le dichiarazioni del sospettato.

David aveva chiesto di restare con le due ragazze. Anche lui era incollato al monitor e seguiva in silenzio ciò che stava accadendo.

«Sono indagato? Devo chiamare un avvocato?» chiese l’allenatore.

Non avevano alcuna prova contro di lui, solo la sensazione di Jacopo secondo il quale il tecnico della squadra di nuoto, pur non avendo mentito, aveva comunque omesso qualcosa. Non c’erano elementi per iscriverlo nel registro degli indagati, accusarlo senza prove sarebbe stato un passo falso per l’inchiesta.

«No, per adesso lei è qui nella veste di persona informata dei fatti quindi non ha diritto all’assistenza di un legale e ha l’obbligo di rispondere alle nostre domande, altrimenti nella migliore delle ipotesi rischia una denuncia per intralcio alla giustizia, ammesso che non emergano complicità con chi ha fatto sparire Isabella». La direttrice quando voleva spaventare qualcuno non alzava la voce, ma parlava molto lentamente, fissando il malcapitato negli occhi, riuscendo così a mettere in soggezione chiunque. «Prima di iniziare, le è chiaro che se lei stesse coprendo qualcuno che ha commesso un reato, sarebbe complice a tutti gli effetti? Ha piena consapevolezza della situazione?».

«Siete fuori strada, io non c’entro niente con la scomparsa di Isabella, sono solo il suo allenatore, se sapessi dove si trova l’andrei a prendere di persona e la porterei a casa, se sapessi che qualcuno le ha fatto del male, lo farei a pezzi con le mie mani» si sfogò in maniera rabbiosa il ragazzone. «Voi non avete nemmeno idea di quanto io sia addolorato e preoccupato per questa storia».

La direttrice lo fissò in silenzio poi sganciò la “bomba”.

«Lei è innamorato o comunque ha preso una sbandata per Isabella? Avete avuto una relazione? Siete stati a letto insieme?».

L’allenatore spalancò la bocca in un’espressione che era un misto di stupore e incredulità. Impiegò qualche secondo prima di riuscire a rispondere.

«Ma che dice? Io innamorato di Isabella? È solo una bambina, io non la sfiorerei nemmeno con un dito. Le voglio bene, questo sì, ma come ne voglio alle altre ragazze e ai ragazzi della squadra che seguo da anni. In un certo senso siamo quasi una famiglia».

Il tono era concitato.

O l’allenatore era una grande attore oppure stava dicendo la verità. C’era un solo modo per scoprirlo subito. La direttrice si voltò verso Jacopo, che puntò il pollice verso l’alto. Non stava mentendo, le sue parole erano sincere.

«Bene, era importante sgomberare il campo da qualsiasi equivoco e fin qui le crediamo» commentò la direttrice, stavolta con tono rassicurante, «però abbiamo l’impressione che lei ci stia comunque nascondendo qualcosa che potrebbe essere utile per le indagini».

«Ma io non vi sto nascondendo nulla» ribatté alzando il tono della voce.

Il pollice di Jacopo adesso era girato verso il basso, la direttrice lo vide e scosse il capo. Stava mentendo. Era il momento di metterlo sotto pressione e farlo crollare.

«Non ci siamo, non ci siamo proprio. Se lei non c’entra nulla con la scomparsa di Isabella, perché non si libera la coscienza e ci dice tutto ciò che sa?» lo incalzò la direttrice. «Così raggiunge due obiettivi: evita di prendersi una denuncia e al tempo stesso fa qualcosa di utile per Isabella. Non vuole forse che la sua nuotatrice torni a casa il prima possibile? Non è forse questo che ci auguriamo tutti?».

L’allenatore si mise le mani fra i capelli, scosse il capo varie volte, poi cominciò parlando con un filo di voce: «Ho commesso un errore, io non farei mai del male a nessuno dei ragazzi, ho sbagliato, ma in buona fede».
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Il Gladiatore

«Andiamo con ordine e ci faccia capire» lo esortò la direttrice. «La prego però di raccontarci tutto e subito. Allora, che cosa ci nasconde? Se ha davvero solo commesso un errore in buona fede, sicuramente riusciremo a evitare che lei passi qualche guaio. Se collabora con noi, ne terremo conto. Ma deve farlo adesso, non c’è davvero più tempo da perdere: ogni minuto che passa, aumentano le probabilità che a Isabella possa accadere qualcosa di brutto».

«Ecco, non so da dove cominciare» balbettò.

«Vogliamo partire dalla chat LoveOnline?» suggerì Romano, che aveva intuito dove andare a colpire. «Tutto ruota intorno a quel maledetto sito di incontri, non è vero?».

«Sì, il problema è proprio quel sito. Io sono iscritto, anche se non lo frequento molto, giusto ogni tanto quando ho voglia di conoscere una ragazza nuova. Sono single e non faccio nulla di male».

«Non si deve giustificare con noi, non è un reato frequentare un sito di incontri o avere relazioni occasionali. A meno che lei non ne abbia approfittato per adescare ragazze minorenni. In tal caso è meglio che ci interrompiamo e che lei chiami un avvocato» fece la direttrice, che poi si rivolse sottovoce a Romano e al vice: «Se estorciamo una confessione in maniera irregolare, rischiamo di farla invalidare dal giudice e allora dobbiamo ricominciare tutto dall’inizio».

«No, che avete capito, macché minorenni. È vero, ogni tanto ho incontrato qualche ragazza tramite la chat, ma erano mie coetanee o comunque maggiorenni. È successo però che un giorno…» e si bloccò.

«Forza, per il bene di Isabella, pensi a lei e ci racconti tutto senza paura» lo invitò ancora una volta la direttrice.

«Ecco in una delle chat ho visto delle foto che mi hanno fatto sobbalzare: erano state scattate negli spogliatoi femminili di un centro sportivo o di qualcosa del genere, si vedevano delle ragazzine nude sotto la doccia, non erano riconoscibili, ma erano immagini inequivocabili e riprese di nascosto».

«Ha riconosciuto la piscina del Foro Italico?».

«No, non erano sicuramente gli spogliatoi del nostro centro sportivo, ma non è quello il punto. Era comunque inaccettabile, si trattava di bambine, roba da maniaci perversi».

«Ha denunciato la cosa a qualcuno?».

«No».

«E perché non lo ha fatto?».

«Non volevo che si sapesse in giro che frequentavo la chat, se si fosse saputo nell’ambiente del nuoto magari i genitori dei ragazzi della squadra avrebbero pensato male di me, avrei anche potuto rischiare di perdere il posto di lavoro e mi avrebbero fatto terra bruciata intorno».

«Quindi ha preferito fare finta di niente?» lo incalzò la direttrice con tono di rimprovero.

«No, come educatore dovevo comunque intervenire per fermare questo schifo, avevo il dovere morale di fare qualcosa. Ho scritto al tipo che aveva messo in giro le foto minacciando che l’avrei denunciato se non avesse fatto sparire quegli scatti e che lo avrei tenuto d’occhio. Quello si deve essere spaventato e ha capito che facevo sul serio perché ha subito rimosso le foto, per cui pensavo che fosse tutto risolto. Adesso però ho paura che questa vicenda non sia finita lì e che avrei dovuto fare di più. Quando mi avete chiesto della chat LoveOnline mi si è gelato il sangue nelle vene, ho capito che Isabella frequentandola poteva essere finita in un giro di pedofili o comunque di foto a luci rosse. Qualcuno conosciuto attraverso il sito di incontri potrebbe averla tratta in inganno. È pazzesco, lei è così giovane e ingenua, è solo una ragazzina indifesa…».

«Si ricorda chi aveva messo in giro le foto con le ragazzine nude?» chiese Romano.

«Ricordo il nickname, ma non so chi fosse: il Gladiatore».

Viola e Tea immediatamente si misero a digitare comandi sui propri computer.

«Lei recentemente è entrato di nuovo nella chat?».

«Ogni tanto do un’occhiata, ma dopo quello che è successo non chatto più con nessuno, sono rimasto un po’ traumatizzato. Però ci vado per controllare che quel porco non rimetta in giro foto di ragazzine».

«E ha più incrociato il Gladiatore?».

«No».

«E ha più rivisto in chat foto di quel genere?».

«No».

«Sicuro che non ci sta nascondendo più nulla?».

«Sì».

Il pollice di Jacopo era adesso rivolto verso l’alto.

«Può andare» lo congedò la direttrice, «e grazie per essersi fidato di noi.

La sua deposizione è stata preziosa».

«Troverete Isabella?».

«Sì, glielo prometto».
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Il cavallo di Troia

«Purtroppo siamo di fronte a una storia davvero brutta» riassunse la situazione la direttrice, dopo aver riunito tutti d’urgenza nella sala operativa, «i giri di pedopornografia sono gestiti da persone senza scrupoli, Isabella può essere finita in una situazione molto pericolosa, dobbiamo assolutamente trovarla prima che sia troppo tardi».

«Noi ci siamo collegate alla chat LoveOnline e abbiamo fatto una scoperta: il profilo del Gladiatore è stato attivo fino al 15 novembre, poi è stato cancellato. E lo stesso giorno è comparso per la prima volta il Principe» disse Viola. Poi passò la parola a Tea: «Non può essere una coincidenza» aggiunse l’altra ragazza.

«Pensate che il Gladiatore e il Principe siano la stessa persona?» le interrogò la direttrice.

«È molto probabile».

«Siete riuscite a risalire a chi c’è dietro il nickname del Principe o almeno da dove si connette?» insistette la direttrice.

«Ci stiamo provando, ma non riusciamo a scoprire nulla» rispose Tea senza alzare la testa dal tablet, «anche il Principe come il Grillo Parlante è abilissimo nel cancellare le tracce. Se conoscessimo almeno il nickname di Isabella potremmo provare a cercare delle corrispondenze negli orari di connessione, così però navighiamo al buio: ci sono decine di migliaia di iscritti, controllarli tutti è impossibile. Nessuno dei suoi amici però lo conosce, o almeno così dicono».

«Visto che il Gladiatore è scomparso, dobbiamo cambiare obiettivo e cercare il Principe» fece la direttrice. «Però adesso facciamo una pausa, andate a mangiare qualcosa, ci rivediamo qui fra un’oretta, io intanto porto David a casa e torno».

«Non se ne parla, io resto con gli altri» reagì a sorpresa il figlio, alzandosi e andando a prendere per mano Viola.

La direttrice restò in silenzio per qualche secondo, poi diede il proprio assenso cercando di mostrarsi contrariata, anche se in cuor suo provò un istante di autentica felicità.

«Andiamo a mensa, ho una fame da lupo» disse Romano, «poi torniamo qui e riprendiamo a lavorare».

«Ragazzi, devo confessarvi una cosa» si confidò Viola posando sul tavolo il vassoio con la cena e parlando sottovoce, per non farsi sentire dalle poche persone sedute agli altri tavoli.

«Che cosa hai fatto?» chiese Tea incuriosita ed eccitata, «su, racconta».

«Io lo so» fece David, che fino a quel momento era sembrato assente come al solito.

Tutti si girarono verso di lui.

«Hai manomesso il cellulare di Julius» aggiunse il ragazzino.

«È vero?» chiese Romano.

Viola prima di rispondere fissò incredula il ragazzino.

«E tu come lo sai?» gli chiese quasi arrabbiata.

David però era già tornato nel suo mondo silenzioso.

«È proprio come dice lui, l’ho fatto quando la direttrice mi ha chiesto di controllare se era mai stato collegato al sito di incontri, mi è sembrata un’occasione troppo ghiotta per rinunciare» spiegò Viola ai suoi amici, «ma ero sicura che nessuno se ne sarebbe accorto. Comunque ho installato sul suo cellulare un trojan horse…».

«Un trojan cosa?» la interruppe Jacopo.

«Un trojan horse, un cavallo di Troia. Hai letto l’Eneide a scuola? Ti ricordi come aveva fatto Ulisse a entrare a Troia? Ecco, più o meno è un trucco simile. Si tratta di un programma molto leggero che si nasconde nella memoria dello smartphone e permette di seguire tutti gli spostamenti grazie a un sistema di localizzazione satellitare».

Ci fu un attimo di silenzio generale, il primo a commentare fu Jacopo.

«Sei un mito, fantastica. Ma dove hai preso questo programma? L’hai creato tu?».

«No, l’ho scaricato nel dark web, cioè nelle pagine di internet inaccessibili con i motori di ricerca. Puoi trovare di tutto: armi, droga, foto di pedofili, basta saper cercare…».

«E tu frequenti quei siti?» domandò Jacopo.

«Navigo spesso fra quella pagine perché puoi scaricare quello che ti pare senza spendere un euro: musica, libri, film, programmi. Non vado certo a ficcare il naso negli affari dei trafficanti di armi o di droga. Avevo sentito parlare di questa app, la usano gli investigatori privati, i fidanzati gelosi o chiunque voglia controllare di nascosto un’altra persona. L’avevo scaricata sul mio cloud, non si mai, magari un giorno mi sarebbe potuta servire. Quando mi è finito fra le mani il cellulare di Julius, mi si è accesa la lampadina: ci sono voluti pochissimi secondi per installarla. Ho commesso un reato, però possiamo seguire a distanza tutti i suoi movimenti. Non ho fatto in tempo invece ad attivare la funzione per intercettare telefonate, sms e messaggi vari, ma comunque già così può essere molto utile. E se fa qualcosa di sospetto…».

«Pensa che tristezza un fidanzato che spia la propria ragazza. Ma è forse amore?» rifletté ad alta voce Tea.

«No, non è amore» commentò Romano, «l’amore è condivisione, rispetto reciproco, fiducia…».

«Beato te» gli fece Viola.

«Tornando a noi» cambiò argomento Romano, «sei sicura che Julius non si accorgerà che gli hai manomesso il cellulare?».

«No, la app è stata creata in maniera da risultare invisibile, roba da professionisti».

«Forse dovremmo parlarne con la direttrice» rifletté Romano.

«Sei matto? Se scopre quello che ho fatto, va su tutte le furie».

«Invece forse apprezzerebbe: come ha detto lei stessa, il fine giustifica i mezzi».

«Per non correre rischi, meglio non dirle nulla» tagliò corto Viola.

Poi si girò verso David. «Guai a te se dici una sola parola a tua madre».

Lo sguardo del piccolo per un istante si illuminò.

«Non sono una spia».

E per la prima volta da quando tutta la storia dello Young Team era cominciata, David sorrise ai suoi nuovi amici. Jacopo gli diede un’affettuosa pacca sulla spalla, mentre Rocco da sotto il tavolo gli rifilò una musata sulle gambe.
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La paura

I ragazzi tornarono nella sala operativa.

«Bene, rimettiamoci al lavoro» li accolse la direttrice, «facciamo il punto e poi andiamo tutti a riposarci per qualche ora, domani sarà una giornata ancora più lunga e faticosa. Tea, il Grillo Parlante si è fatto di nuovo vivo?».

«No, ancora niente. Dopo il primo indizio è scomparso anche lui».

«Comunque questa storia non mi convince» borbottò Romano, «più ci penso, più mi vengono dubbi sulla possibilità che Isabella sia stata rapita. Se davvero è finita in un giro di pedofili, potrebbe essere terrorizzata. Per come la vedo io, arrivata davanti all’ingresso delle piscine deve essere successo qualcosa che l’ha indotta a scappare per rifugiarsi in un nascondiglio sicuro. Magari ha trovato ad attenderla in piscina qualcuno che non voleva vedere, si è spaventata ed è fuggita».

«E dove può scappare una ragazzina di quattordici anni da sola, terrorizzata e senza un euro?» chiese Viola. «Io in una situazione del genere non saprei dove andare a sbattere il muso, cercherei l’aiuto di qualcuno. Forse dovremmo chiederci chi potrebbe averla aiutata a nascondersi da qualche parte».
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Le acrobazie di Jacopo

«Il vostro primo giorno da poliziotti è stato impegnativo e ve la siete anche cavata molto bene, adesso andate a riposare per qualche ora» disse la direttrice, dopo aver teso la trappola. «Domani mattina alle sette qui. Cercate di recuperare le energie. Forza, tutti insieme dobbiamo trovare Isabella».

David si rifiutò di tornare a casa con la madre e fra mille raccomandazioni fu affidato a Romano e Jacopo.

«Qui dentro non gli può accadere nulla, questo posto è più controllato e sicuro di Fort Knox» dissero i due ragazzi per convincere la s direttrice.

Alla fine decise di assecondare David. Il ragazzino silenzioso non chiedeva mai nulla, di solito si lasciava trascinare dalla corrente. Da quando era nato lo Young Team, però, nel ragazzino era scattata una molla. Prima passava intere giornate senza interagire apparentemente con nessuno. Adesso invece si stava aprendo: erano ancora solo episodi e battute sporadiche, ma forse avevano ragione i medici che lo seguivano.

«Signora, non disperi, suo figlio da un giorno all’altro potrebbe sorprenderla».

La direttrice non si sentiva ancora pronta a far allontanare il figlio da sé, ma per il bene del piccolo decise di allentare la presa.

La foresteria si rivelò molto più accogliente di quanto avessero immaginato.

A Viola e Tea fu assegnato un mini appartamento con una camera con due letti e una specie di salottino con angolo cottura e un ampio divano. Sotto i cuscini gli fecero trovare dei pigiami nuovi di zecca e nel bagno spazzolino, dentifricio e qualche altro accessorio.

«Guarda, hanno pensato proprio a tutto» esclamò Tea aprendo il guardaroba, «abbiamo anche il cambio per domani. Biancheria, jeans e felpa».

«Che dici, bussiamo agli altri e vediamo come si sono sistemati?» propose Viola, mentre saltava sul letto. «Qui c’è anche la tv, possiamo vedere un film tutti insieme».

«Vuoi vedere un film con Romano? Non mi sembra una grande idea» la rimproverò con tono bonario Tea, «però andiamo a chiamarli».

Appena bussarono alla porta sentirono Rocco guaire.

«Shhhh, così svegli tutto il corpo di polizia» provò a zittirlo Romano, aprendo la porta della stanza.

Il ragazzo non vedente aveva già memorizzato la disposizione dei mobili e si muoveva con disinvoltura da solo, evitando gli ostacoli.

Jacopo uscì dal bagno in boxer e maglietta e quando vide le due ragazze, dopo un momento di imbarazzo, scoppiò a ridere.

David era affacciato alla finestra e fissava un punto indefinito nel buio della notte.

«Ti pare elegante accogliere due signorine così?» sorrise maliziosamente Tea, fissando negli occhi Jacopo che arrossì e abbassò lo sguardo. «Comunque complimenti per i muscoli. Mettiti qualcosa e venite da noi, nel frigo ci sono coca cola e aranciata e ho visto che nella dispensa c’è anche qualcosa da mangiare.

O preferite andare a dormire con le galline?».

«Domani protesterò» scherzò Jacopo guardandosi intorno nella stanza delle ragazze, «a noi tre hanno dato quella topaia, a voi vi hanno trattato con i guanti bianchi».

«È giusto così» replicò Tea, «ricordi? Io e Viola siamo le principesse e voi gli umili sudditi».

Presero la coca cola dal frigo.

«Se ci fosse anche un po’ di rum per un cuba libre, sarebbe meglio» commentò Tea.

«Bevi superalcolici?» chiese Jacopo.

«Solo ogni tanto un goccio» rispose la ragazza, «tu mai?».

«No, non posso. Prima di finire qui dentro praticavo ginnastica artistica a livello agonistico e quando usciremo da qui riprenderò. Mi allenavo tre, quattro ore al giorno e l’alcol non fa bene a chi deve gareggiare: rallenta il metabolismo, appesantisce i muscoli e intorpidisce i riflessi».

«Quante storie per un cocktail» commentò Tea.

«Ginnastica artistica? Anelli, sbarra e quella roba lì, vero? Che bello. Perché non ci hai mai detto nulla? Su, facci vedere qualcosa» fece invece Viola, «sarai sicuramente bravissimo».

«Non mi pare il caso».

«Non costringerci a insistere» intervenne Tea, «non fare il timido e facci vedere che cosa sai fare, altrimenti potremmo decidere di torturarti e…».

Jacopo si alzò in piedi, ci pensò qualche secondo, si guardò alle spalle e vide che non c’era nulla. Spiccò un poderoso balzo indietro ribaltando il corpo di 180 gradi e atterrò sulle mani, restando in verticale per alcuni secondi. Poi, come se nulla fosse, cominciò a camminare avanti e indietro, sempre rimanendo in verticale.

Viola e Tea lo guardavano con ammirazione e ridevano, David osservò Jacopo per qualche secondo e senza dire una parola si mise anche lui sulla verticale, come se fosse la cosa più normale del mondo.

«Wow» esclamarono le ragazze in coro.

«Immagino che mi stia perdendo qualcosa di spettacolare» commentò Romano, mentre Rocco con un balzo saltò alle spalle di Jacopo e David, buttandoli a terra.

«Mica male» sussurrò Viola a Tea, «hai scelto bene, ha un fisico niente male il tuo Jacopo. E poi è così carino nei modi».

«Shhh che ci sentono» replicò l’altra in imbarazzo.

«Comunque, Jacopo, è stata una grande idea quella della trappola, chissà se funzionerà» disse Romano.
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Il rap dell’amore

Il piano era semplice.

Viola, utilizzando un software illegale, aveva scritto ai cellulari degli amici di Isabella un messaggio che sembrava inviato dal numero della nuotatrice.

«Nessuno può accorgersi che il mittente è falso. Adesso vediamo come reagiscono».

Ho bisogno di aiuto erano le parole del finto sms di Isabella.

Come previsto, tutti gli amici e le amiche di Isabella che avevano ricevuto il messaggio avevano contattato la polizia o i carabinieri per avvisarli.

«Se qualcuno però ha rapito Isabella o l’ha costretta a scappare, leggendo il messaggio potrebbe farsi prendere dal panico e commettere un passo falso» aveva pensato Jacopo.

La direttrice aveva giudicato l’idea ottima dando il via libera al piano ed era riuscita a convincere il questore a fare pressioni sulla procura per mettere i numeri destinatari dei messaggi sotto controllo.

«Se qualcuno cercherà Isabella o farà telefonate sospette ad altre persone, potremo intervenire in tempo reale. Forse tutto ciò non ci porterà a nulla, ma è un tentativo in più che facciamo» aveva spiegato la direttrice, «anche perché allo stato attuale rischiamo di impantanarci».

Viola intanto aveva collegato il suo smartphone alla tv.

«Adesso un po’ di musica».

…colpisci colpisci…

…e scappa…

…colpisci colpisci…

…e scappa…

…paura non avere…

…far male far bene…

…amare è ferire

e subito fuggire…

«Adoro il rap» fece Tea, cominciando a ballare «ma chi è questo? È davvero forte. Fabri Fibra o Fedez? Mica lo riconosco. E poi il testo è così intenso ed è anche vero, …amare è ferire e subito fuggire… fighissimo, voglio scaricarlo da iTunes».

Viola scoppiò a ridere.

«Altro che Fedez, quella è roba commerciale. Questo è un brano inedito della Corsara Nera, è il vero rap. La conosci?».

«Sei tu???? Ma davvero?» fece Tea, «sei bravissima. Quando andrai a Sanremo verrò a fare il tifo per te. Comunque non avevo proprio riconosciuto la tua voce, sembra quella di un ragazzo».

«Sintesi vocale per alterazione del tono, riverbero per dare calore ai suoni, effetti speciali per creare atmosfera: è la magia della musica elettronica, se hai in mente un motivetto puoi trasformarlo in una canzone come se avessi a disposizione un esercito di musicisti e di tecnici audio. E invece fai tutto da sola al computer e la tua camera diventa come lo studio di una casa discografica».

«Miticaaaa» urlò Romano, mentre Rocco era andato a rifugiarsi sotto il tavolo e con le zampe anteriori copriva le orecchie. «A lui invece non piace questa roba, credo che abbia gusti più tradizionali».

Anche se del tutto inattesa, era la prima festa dello Young Team. Jacopo si esibì in una rapida sequenza di break dance, mentre Romano con l’armonica a bocca riuscì ad accompagnare la melodia rap di Viola, con un suggestivo effetto dato dal contrasto della musica elettronica con la sonorità popolare di quel minuscolo strumento da cui il ragazzo non si separava mai.

«Non vale, tu fai ginnastica, per te è troppo facile» scherzò Tea, applaudendo alle evoluzioni di Jacopo, «sembri fatto di gomma. Se ci provo io, mi spezzo in due».

David era invece rimasto a fissare il vuoto dalla finestra, ma a modo suo anche lui stava ballando. Con un piede batteva il ritmo. E se qualcuno dall’esterno avesse potuto vederlo, si sarebbe reso conto che il ragazzino stava facendo una cosa assai insolita per lui: canticchiava.

La musica cessò di botto a metà di una strofa.

Bip bip bip.

«Che diamine succede?» domandò Romano.

«È l’alert del rilevatore di posizione, mi avvisa che Julius, o almeno il suo cellulare, si sta muovendo. Quando scatta, interrompe qualsiasi altra funzione dello smartphone».

«Sono quasi le undici e mezza. Dove diavolo starà andando?».

«Secondo me sta finendo nella nostra trappola. Vuoi vedere che è lui il misterioso Principe? Ha segregato Isabella da qualche parte e sta andando a controllare come ha fatto a mandare il messaggio con la richiesta di aiuto. Devi essergli preso un colpo quando ha visto comparire l’sms sullo schermo del cellulare. Se ha fatto sparire la scheda di Isabella, sarà impazzito chiedendosi come abbia potuto inviare un messaggio. Del resto come può immaginare che Viola è una straordinaria falsaria del web?».
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Il sorvegliato speciale

«Dove è adesso?» chiese Romano.

«Dalla velocità rilevata dal sistema di monitoraggio, si sta spostando in motorino o in macchina» rispose Viola, che aveva collegato via Wi-Fi lo smartphone al tablet per seguire il segnale del rilevatore sullo schermo insieme agli altri ragazzi dello Young Team.

«Forse dovremmo avvisare la direttrice» propose Tea.

«Ormai è tardi, dobbiamo cavarcela da soli, anche perché se si rivelasse un falso allarme e magari scopriamo che Julius non c’entra nulla, quella ci manda a tutti in riformatorio e butta la chiave nel fiume» replicò secca Viola. «Ragazzi, si è fermato. Indovinate dove è arrivato?».

«Se riconosco la mappa, è il Foro Italico» osservò Jacopo.

«La piscina dei misteri» commentò Viola.

«Già, ma a quest’ora non è certo andato ad allenarsi» osservò Tea.

«Che si fa?» chiese Romano.

«Dobbiamo andare a vedere di persona, non abbiamo scelta».

«E come? Ammesso che ci facciano uscire da questa specie di prigione, come arriviamo al Foro Italico? È ad almeno tre o quattro chilometri da qui, se andiamo a piedi rischiamo di arrivare tardi» osservò Jacopo. «E poi che facciamo con David?».

«Vengo con voi» rispose il ragazzino, senza smettere di guardare fuori dalla finestra. «Mica penserete di potervela cavare senza di me?».

«Ho un’idea» fece Romano, prese il cellulare e si appartò in un angolo della stanza, parlò per un paio di minuti e chiuse la telefonata.

«Tutto risolto. Ho chiamato mio cugino, fa il tassista. Per un colpo di fortuna era in turno da queste parti, sta venendo a prenderci».

«Andiamo a cercare una cosa da bere» si giustificarono con il piantone, «le portiamo qualcosa?».

«No grazie» rispose l’agente di guardia al portone di ingresso.

Il poliziotto era perplesso, ma non obiettò nulla, anche perché non aveva ricevuto alcuna disposizione che proibisse l’uscita ai cinque ragazzi. Del resto nessuno aveva previsto che lo avrebbero fatto.

Il cugino di Romano arrivò nel giro di pochi minuti.

«Siete fortunati, stavo per smontare dal turno ma per il mio amato cuginetto faccio volentieri una corsa aggiuntiva. Dove andate? A ballare?».

«In un certo senso sì» rispose Romano e gli altri, David compreso, scoppiarono a ridere, «qualcuno stanotte ballerà sicuramente».

Lo strano gruppo, cinque ragazzini e un cane, scese dal taxi davanti all’obelisco poco prima di mezzanotte.

Ai piedi della scalinata di ingresso del complesso delle piscine c’era un solo motorino.

«Deve essere quello di Julius. Che cosa si fa?».

«Possiamo solo aspettare che venga a riprenderlo, a meno che qualcuno di voi non abbia un’idea su dove andare a cercarlo» rispose Viola.

Si sedettero sui gradini della facoltà di scienze motorie, l’università dello sport, che occupava l’edificio accanto al complesso delle piscina.

Faceva un freddo cane e per cercare di scaldarsi ogni tanto si alzavano, facevano qualche passo di corsa sul posto o battevano i piedi a terra.

Passò una mezz’oretta così in attesa, quando Rocco guaì piano piano, per richiamare l’attenzione di Romano.

I ragazzi, seguendo la direzione indicata dal cane con il muso, si girarono verso il marciapiede dalla parte opposta della strada.

All’angolo fra il lungotevere e il ponte bianco in marmo che rifletteva la luce dei lampioni c’era una sagoma che avanzava velocemente.

Era proprio Julius.

«Bingo» esclamò Tea.

«Da dove è sbucato?» chiese Romano.

Nessuno lo aveva visto arrivare.

«Andiamo a parlarci» propose Viola.

«No, sarebbe un errore, rischiamo solo di metterlo sulla difensiva. Teniamolo d’occhio e vediamo che cosa fa. Se davvero è coinvolto nella scomparsa di Isabella, se lo seguiamo potrebbe portarci da lei» rispose Romano.

Julius anziché tornare a prendere il motorino attraversò il ponte dirigendosi lateralmente.

«Dove va?» chiese sotto voce Viola, anche se l’altro non poteva sentirli a quella distanza.

Il nuotatore entrò nel baretto all’angolo che restava sempre aperto fino a notte fonda e dopo qualche minuto uscì fuori con una busta in mano.

Poi fece a ritroso il percorso dell’andata. Riattraversata la strada, imboccò la scalinata che costeggiava il ponte.

«Pare che voglia scendere lungo l’argine del fiume» commentò Viola.

«Che cosa c’è lì sotto? Lo sapete?» domandò Romano.

«Lungo la pista ciclabile c’è l’imbarco dei traghetti che fanno il giro turistico del fiume e poi ci sono alcune chiatte galleggianti dei circoli sportivi dei canottieri e di alcuni ristoranti della zona, ma in questa stagione sono chiusi, aprono solo d’estate» rispose Jacopo. «Secondo me è un ottimo posto per nascondere qualcuno».

«Seguiamolo senza farci vedere» fu la proposta di Romano.
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Il pedinamento

La scalinata era ripida e buia.

Arrivati a metà, i ragazzi si resero conto che Julius era ormai fuori dal loro campo visivo. Aveva infatti svoltato a destra dopo l’ultimo gradino. Per non farsi vedere erano rimasti troppo indietro e come si dice nel gergo, avevano perso la preda.

«Il segreto del pedinamento è tutto nello scegliere tempi e distanze giuste» aveva spiegato l’esperto della polizia durante l’addestramento.

«Forza, acceleriamo, forse siamo ancora in tempo per riprenderlo» disse Romano, cercando di convincere se stesso prima ancora degli altri che non tutto fosse perduto.

Scesero i gradini due a due.

«Sei sicuro di farcela?» chiese Viola a Romano.

«Ti sembro in difficoltà?» rispose lui.

In effetti era agile e sicuro, procedeva spedito senza esitazioni affidandosi a Rocco che lo precedeva.

Arrivarono con il fiatone alla fine della scalinata, ma non c’era traccia di Julius. L’argine del fiume era illuminato solo dallo spicchio di luna seminascosto dagli alberi e dalla luce dei lampioni sul ponte che però lì sotto filtrava debolmente. Faceva freddo e c’era odore di umido.

«Che cosa facciamo?» chiese Viola.

«È inutile andare avanti a caso, l’unica possibilità è aspettarlo al motorino, prima o poi deve tornare a riprenderlo» disse Tea. «A quel punto gli saltiamo addosso e lo costringiamo con le buone o con le cattive a portarci da Isabella».

«Possiamo chiamare la direttrice e chiedere i rinforzi, se mandano una decina di uomini possono setacciare la zona» suggerì invece Romano, «chissà quanti nascondigli ci sono qui intorno».

«Non se ne parla, ormai siamo arrivati fin qui da soli e da soli dobbiamo cavarcela» replicò Viola. «Torniamo su e aspettiamolo al motorino. Non vedo altre soluzioni».

«Romano, hai ancora nello zaino la felpa di Isabella?» chiese David, che da quando erano usciti dalla stanza di Tea e Viola non aveva detto una sola parola.

Ancora una volta l’idea buona era venuta a lui.
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L’aggressione

Nessuno parlava.

Avevano percorso un centinaio di metri lungo l’argine, fra sterpaglie, rifiuti abbandonati sul bordo della pista ciclabile e detriti buttati dal fiume quando aveva straripato poche settimane prima.

La piccola pattuglia avanzava lentamente nel buio sempre più fitto. Davanti c’era Rocco, procedeva con il muso a terra, controllato al guinzaglio da Romano che di tanto in tanto gli sussurrava qualche parola di incoraggiamento.

Viola teneva per mano David, Jacopo e Tea chiudevano il gruppetto.

Superarono una chiatta semiaffondata, poi un piccolo assembramento di tende malandate e baracche pericolanti.

All’improvviso da un cespuglio sbucarono due uomini. Uno teneva in mano un bastone, una spranga o qualcosa del genere.

«Dateci cellulari e soldi o vi ammazziamo» intimò ai ragazzi brandendo l’arma impropria per aria.

Rocco si fermò e cominciò a ringhiare verso le due sagome. Una terza persona, anch’essa spuntata dal buio, si piazzò alle spalle del gruppetto.

Erano in trappola.

«Calma, non abbiamo soldi, lasciateci andare per favore» provò a dire Romano.

«Cellulari e soldi, subito» sibilò la voce dal buio, stavolta con il tono alterato. Il tipo stava perdendo la pazienza.

Viola, muovendosi lentamente, lasciò la mano di David e gli sussurrò una frase rassicurante all’orecchio, ma il ragazzino non sembrava affatto spaventato.

«Prendo i soldi» disse Romano, facendo scivolare a terra il guinzaglio, portando la mano destra verso la tasca posteriore.

Uno dei due rapinatori, quello senza il bastone, fece un passo in avanti e nel buio si vide per un istante nella sua mano un piccolo riflesso della luna: impugnava un coltello o comunque un minaccioso oggetto metallico.

Romano prese il portafogli e lo porse all’aggressore, che allungò il braccio per afferrarlo. Errore fatale. Fu in quel preciso momento che il ragazzo non vedente si chinò leggermente, ruotò rapidissimo sulla gamba anteriore fino a trovarsi alle spalle del rapinatore, piazzandogli una micidiale gomitata fra le spalle, facendolo crollare a terra in ginocchio senza fiato per il dolore. Nello stesso istante Rocco spiccò un balzo in avanti addentando il braccio dell’altro uomo che era rimasto indietro impugnando il bastone. Il secondo rapinatore urlò, si divincolò liberando il braccio e indietreggiò di qualche passo terrorizzato, tenuto a distanza dal cane guida che aveva ripreso a ringhiare minacciosamente. Il terzo aggressore intanto provò a correre in aiuto dei suoi due compari scattando in avanti per buttarsi nella mischia.

«Attenti» strillò Jacopo.

David allungò la gamba e fece il classico sgambetto.

Il rapinatore cadde rovinosamente a terra a faccia in avanti e Viola gli saltò sulle spalle immobilizzandolo con una leva imparata durante l’addestramento.

Subito Tea, Jacopo e David la affiancarono per darle manforte.

I tre aggressori erano stati neutralizzati.

«Chiamiamo la polizia?» chiese Jacopo.

«No, abbiamo di meglio da fare» rispose Romano. E poi rivolto ai rapinatori: «Questa volta vi ha detto bene, toglietevi di mezzo e non fatevi rivedere altrimenti saranno guai per voi».

I tre rapinatori, malconci, si allontanarono. E lo Young Team riprese le ricerche di Isabella, ma nessuno commentò quanto era appena successo. Erano spaventati ed eccitati, erano stanchi ma al tempo stesso pieni di energie. Volevano a tutti i costi trovare Isabella e tutto il resto non aveva più alcuna importanza.
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L’ora della verità

Arrivati sotto il ponte della Musica, Rocco si fermò di colpo davanti a una piattaforma galleggiante ormeggiata a riva con larghe funi.

Il cane si girò verso Romano e con il muso gli indicò la chiatta in legno, collegata a terra con una piccola passerella chiusa da una cordicella. All’interno non si vedevano luci e sembrava disabitata, anche se a differenza di altre strutture simili che avevano visto prima, questa era in discrete condizioni. La porta di ingresso era sormontata da un’insegna sbiadita.

«Irish Pub».

«Ci siamo» bisbigliò Romano, poi accarezzò Rocco: «Bravo, amico mio, tu non mi deludi mai».

Il cane abbassò il muso scodinzolando felice e strofinò la testa sulle gambe del padrone.

«Che facciamo?» chiese Viola.

«Saliamo a bordo» rispose David con tono deciso.

«Chi entra per primo?» chiese Tea.

«Vado io» decise Romano, «non possiamo usare la luce dei telefonini per non mettere in allarme nessuno lì dentro e io sono abituato a muovermi al buio».

Viola gli afferrò l’avambraccio e lo strinse forte per un istante.

«Fai attenzione» gli sussurrò all’orecchio.

Romano salì lentamente sulla passerella tenendo Rocco per il collare. Slegò la cordicella e arrivò alla porta. La spinse, ma era chiusa dall’interno. Jacopo si avvicinò alle sue spalle.

«Lascia fare a me» bisbigliò, «c’è una finestra che sembra socchiusa, mi arrampico, entro e vengo ad aprirvi».

«Può essere pericoloso» intervenne Tea.

«Salire lì sopra è un gioco da ragazzi, semmai qualche problema potrebbe esserci quando sarò dentro. Se chiedo aiuto accorrete subito, la porta è leggera la potete buttare giù a calci in un attimo» replicò Jacopo.

Scavalcò la balaustra laterale della passerella, si sporse in avanti e con un piccolo salto atterrò su una minuscola sporgenza in legno della parete esterna del barcone.

Aveva qualcosa di miracoloso il modo in cui riusciva a restare in equilibrio su quello spazio strettissimo senza precipitare nel fiume.

Gli altri ragazzi dello Young Team erano in silenzio assiepati davanti alla porta.

«Forza Jacopo» mormorò Tea.

«Ce la farà» la rassicurò Romano, «è davvero in gamba».

Jacopo intanto con le dita stava ispezionando la parete alla ricerca di fessure da utilizzare come punti di appoggio su cui fare leva per issarsi fino alla finestra a picco sull’acqua.

Poi si girò verso i suoi amici e sorrise.

Aveva trovato l’appiglio giusto.

In pochi secondi si arrampicò sulla parete con un’agilità sorprendente e si infilò nella finestra.

L’attesa sembrò infinita ai ragazzi sulla passerella.

«Ma quanto ci mette, non sarà successo qualcosa?» chiese Tea preoccupata.

«Shhhh, si sta avvicinando qualcuno, sento il rumore dei passi» fece Romano, «speriamo che sia lui. Tu, Rocco, pronto a intervenire».

Il cane fece un cenno di assenso con il capo.

Finalmente la porta si aprì.

Jacopo con un gesto della mano invitò gli altri a restare in silenzio. Nel buio era possibile scorgere solo alcuni dettagli minimi dell’interno del barcone. Sul fondo c’era un bancone da bar, qua e là erano sparsi in maniera disordinata dei tavoli con le sedie. Sulla parete di destra si affacciavano tre porte. Su una era affissa la targhetta WC, sull’altra era appeso un cartello con la scritta “cucina e locali tecnici - vietato l’ingresso”, sulla terza invece non c’era nulla e proprio su questa si concentrò l’attenzione dei ragazzi.

«Cavolo, stavolta ci siamo davvero» sussurrò Viola a Romano che non poteva vedere, «dalla fessura filtra una luce debolissima. Andiamo a vedere se dietro la porta c’è Isabella».
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Il buio

Camminando lentamente con i passi felpati per cercare di fare meno rumore possibile, si avvicinarono, ma ogni volta che mettevano i piedi a terra, sentivano scricchiolare il legno del pavimento.

Impiegarono un paio di minuti per percorrere i pochi metri necessari per arrivare alla porta. Si fermarono e si misero in ascolto. Sentirono delle voci, ma le parole non erano distinguibili.

«Che facciamo?» chiese Tea.

«Vedete il contatore della luce?» chiese Romano.

Si guardarono intorno.

«No» rispose Viola, «pare che non ci sia».

«Allora deve essere nei locali tecnici» rifletté Romano.

«Che vuoi fare?» domandò Jacopo.

«Chiunque ci sia lì dentro voglio giocare ad armi pari. Stacchiamo la luce, penseranno a un blackout, verranno a cercare il contatore e a quel punto gli saltiamo addosso approfittando del buio. Siamo in cinque oltre a Rocco che in questi casi, vi assicuro, vale per altri cinque. Sfruttiamo il fattore sorpresa. Julius penserà che è saltato il contatore. Dobbiamo però essere bravi a immobilizzarlo subito ma teniamo presente che potrebbe avere dei complici. Neutralizziamo tutti il prima possibile, altrimenti potrebbero fare del male a Isabella se è loro prigioniera».

«E se fossero armati? Io dico che forse è meglio avvisare la direttrice e il vice, chiamare i rinforzi e aspettare» propose Jacopo.

«Se Isabella è lì dietro, andiamo a prenderla subito. Ogni minuto che passa rischia di subire violenze di ogni genere» fece Romano. «Siete d’accordo?».

Si guardarono l’un altro.

«Va bene, stacchiamo la luce e vediamo che cosa succede» rispose per tutti Viola, «e speriamo di non doverci pentire delle nostre scelte».

Jacopo, muovendosi come un felino, aprì la seconda porta e fu inghiottito dal buio. Dopo un paio di minuti udirono il rumore di un interruttore che scattava e immediatamente sparì anche la sottile lama di luce sotto la fessura.

«Che succede?» si sentì una voce femminile spaventata da dietro la porta.

Jacopo intanto era rientrato nella sala, si avvicinò a Romano e gli diede una leggera pacca sulla spalla.

«Non ci resta che aspettare».

Dopo pochi secondi sentirono il pavimento in legno scricchiolare sotto i passi di qualcuno che si avvicinava dietro la porta. Chiunque ci fosse, non si stava certo preoccupando di muoversi in silenzio, evidentemente non immaginava la sorpresa che lo attendeva.

La porta si aprì e dietro un cellulare accesso che illuminava debolmente la sala intravidero due sagome avanzare.

«Dove sarà il contatore?».

I ragazzi riconobbero la voce di Julius.

«Non lo so, non ne ho idea» e stavolta era una voce femminile titubante. «Se non ricordo male all’interno della cucina c’è una specie di stanzino, forse è lì dentro».

I due fecero qualche passo verso il centro della stanza.

«Adesso» urlò all’improvviso Romano.
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La fuga lungo il fiume

Rocco saltò addosso a Julius buttandolo a terra e Romano gli si avventò contro per immobilizzarlo.

La ragazza che era entrata nella stanza si vide correre incontro Viola, Tea e Jacopo e senza esitare un attimo scattò verso l’uscita, con agilità schivò un tentativo di placcaggio di David, rovesciò due sedie e un tavolo alle sue spalle, facendo inciampare Viola e Tea che le erano andate appresso.

Aprì la porta di ingresso del pub, uscì fuori, saltò a terra e rovesciò la passerella nel fiume per non farsi raggiungere dagli inseguitori.

Viola, Tea e Jacopo si bloccarono sulla porta per non finire in acqua.

«Isabella, ferma, non scappare» urlò Julius dall’interno, dopo essersi ripreso dallo spavento e dalla gran botta che aveva dato cadendo a terra. Poi si rivolse a Romano: «L’avete terrorizzata, cavolo, ma come vi è saltato in mente?».

«Colpa tua che l’hai rapita» ribatté Romano.

«Macché rapita. Io la sto solo aiutando a proteggersi, andiamo a cercarla».

Intanto la nuotatrice era scomparsa di nuovo, inghiottita dal buio della notte, ma dopo pochi secondi si sentì un urlo terribile, seguito dal silenzio.

Poi, subito dopo: «Lasciami stare, aiuto, aiuto…».

E di nuovo silenzio.

«Mio Dio, che cosa è successo?» chiese Viola.

«Dobbiamo correre ad aiutarla» fece Tea.

«Sbrighiamoci, Isabella è in pericolo» aggiunse Julius, che nel frattempo si era alzato e anche lui con Romano era sul ciglio della porta del pub galleggiante.

«Come facciamo?».

Jacopo si sdraiò a terra e allungò una mano verso la passerella semi sommersa dall’acqua per issarla nuovamente sulla chiatta, ma gli mancava almeno mezzo metro.

Erano prigionieri sulla piattaforma galleggiante.

«C’è un solo modo» fece il ragazzino girandosi verso i compagni di avventura, «tenetemi per i piedi mentre mi calo. Appena afferro la passerella, dovete tirarmi su. Pensate di farcela? E non lasciatemi cadere, con il nuoto non me la cavo molto bene».

«Ho un’idea migliore» fece Julius.

E senza che nessuno facesse in tempo a chiedergli spiegazioni, a velocità supersonica si tolse scarpe, calzini, giaccone, maglione e jeans e incurante del gelo si tuffò nell’acqua melmosa che con il buio faceva veramente paura, il fiume sembrava pronto a inghiottire chiunque e qualsiasi cosa.

«Sei matto?» urlò Tea.

Intanto il nuotatore era riemerso spingendo la passerella verso l’alto.

«Forza, diamine, afferratela».

Viola nel frattempo stava componendo un numero al cellulare.

«Che fai?» le chiese Tea.

«Chiamo la direttrice, servono rinforzi, da soli non possiamo farcela. Avremmo dovuta già chiamarla prima e adesso non saremmo in questa situazione».

Lì sotto, in quell’angolo di argine del Tevere, però non c’era campo.

«Dobbiamo sbrigarcela da soli».

Jacopo afferrò la passerella e gli altri l’aiutarono a tirarla su. La fissarono alla chiatta e scesero a terra.

«Corri, Rocco, portaci da Isabella, non c’è un attimo da perdere» fece Romano, mentre Julius battendo i denti dal freddo si stava velocemente rivestendo.

Il cane annusò terra, sembrava spaesato.

«Forza Rocco» lo esortò ancora il ragazzo non vedente, «non c’è tempo da perdere».

A quel punto l’animale partì a razzo velocissimo verso il buio.

I ragazzi ansimando gli corsero appresso.

In lontananza videro due sagome.

Una era di Isabella, davanti a lei c’era qualcuno alto e grosso che le teneva le braccia.

«Lasciala, bastardo» urlò Julius.

Vedendo lo Young Team arrivare, il tipo con Isabella restò per un attimo imbambolato, mollò la ragazza e alzò le braccia verso l’alto, come in segno di resa, ma fu buttato a terra da Rocco che gli si avventò addosso ringhiando e tenendolo giù con le zampe anteriori.

Isabella cadde in ginocchio e il primo ad arrivare ad abbracciarla, senza dire una parola, fu David. La ragazza sembrava stremata: non era stata una giornata facile per lei.
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L’abbraccio

Rocco ringhiando sovrastava il tipo a terra, che fu circondato da Jacopo, Julius, Tea e Romano, mentre Viola si avvicinò alla nuotatrice.

«È finita, è finita, tranquilla» la rassicurò accarezzandola con dolcezza. Le due ragazze si abbracciarono.

«Non ho fatto niente, fermate questa bestiaccia» urlò l’allenatore.

Romano prese per il collare Rocco e lo tirò indietro.

«Mi fai schifo, mi fai schifo» urlò Julius all’allenatore, «noi ci fidavamo di te, come hai potuto approfittarti di una ragazzina che hai visto crescere».

L’altro si rimise in piedi.

«Non hai capito nulla, io non ho fatto niente» si difese, alzando a sua volta il tono della voce.

«E allora che ci faceva lei qui? E perché ha messo le mani addosso a Isabella? Guardi che abbiamo visto che la tratteneva con la forza…» fece Jacopo, che nel frattempo per sicurezza aveva raccolto un bastone da terra, pronto a usarlo come un’arma.

«Io stavo solo cercando di tranquillizzarla. Avevo seguito Julius perché ero sicuro che nascondesse qualcosa, lo avevo visto strano oggi sia in piscina, sia quando l’ho incrociato poi da voi in caserma e ho capito che doveva essere in qualche maniera coinvolto in questa vicenda. Dopo cena ho preso coraggio e mi sono appostato sotto casa sua, una specie di sesto senso mi ha detto che mi avrebbe portato da Isabella. Quando è uscito, per non farmi vedere, l’ho seguito a distanza, ma l’ho perso di vista a ponte Milvio. Allora ho girato con lo scooter nei paraggi per vedere se lo ritrovavo e ho notato il suo motorino parcheggiato davanti alla piscina; ho fatto a piedi il giro del complesso per cercarlo, alla fine sono sceso sull’argine e ho visto Isabella che correva. Le sono andato incontro e l’ho fermata, lei ci ha messo qualche secondo a riconoscermi, era terrorizzata, ma non la stavo trattenendo, né le stavo facendo niente di male…».

«È vero» confermò la ragazza con un filo di voce, «quando l’ho incrociato mentre scappavo ho urlato per lo spavento, ma lui mi ha subito tranquillizzata».

«Comunque adesso chiamiamo la centrale, facciamo mandare una pattuglia e chiariremo tutto. E tu Isabella puoi finalmente tornare a casa» disse Viola.

«No, vi prego, non chiamate nessuno. Non posso, non è finito un bel niente, sono ancora nei guai fino al collo. Se non faccio quello che dice il Principe io sono rovinata per sempre» rispose Isabella scoppiando a piangere.

«Ancora questo Principe. Raccontaci tutto».

Tornarono sulla chiatta galleggiante, andarono a sedersi intorno a un tavolo, mentre Tea e Jacopo fecero una corsa al bar notturno davanti alla piscina a prendere tè caldo e qualche biscotto.

«Ho fatto una cosa stupidissima…» iniziò a raccontare Isabella.
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Il gioco pericoloso

«Da diversi giorni all’ora di pranzo o la sera prima di andare a dormire chattavo con il Principe, parlavamo del più o del meno. All’inizio non ci eravamo nemmeno scambiati il nome e andava bene così. Poi poco per volta siamo entrati in confidenza, ma sempre restando a distanza, avvolti in qualche maniera dal mistero. Era la cosa più divertente. Lui non sapeva chi fossi io e io non sapevo chi fosse lui» si interruppe e mandò giù un sorso di tè bollente.

Viola, seduta accanto a lei, le mise una mano sul viso e la accarezzò.

«Tranquilla, vedrai che risolviamo tutto. Adesso ci siamo noi qui e non ti succederà nulla».

«Un giorno mi ha chiesto di inviargli una foto, mi sembrava che non ci fosse nulla di male e io gli ho mandato quella del mio profilo Facebook. È un selfie che avevo scattato tempo fa davanti alla piscina. Quel giorno, a ripensarci adesso, è cambiato tutto, anche se non me ne sono accorta subito. Ha cominciato a scrivermi che ero molto carina e che gli piacevo, ma continuava a non rivelarmi nulla di sé. Un po’ questo atteggiamento mi insospettiva, ma lui la buttava sempre sullo scherzo e diceva che un Principe non può svelarsi subito. Io ero molto incuriosita da lui, mi scriveva cose dolcissime, anche se mi chiedeva in continuazione di inviargli altre foto. E io ogni tanto gliene mandavo una prendendola da Facebook, mi sembrava che non ci fosse nulla di male».

«E non sei mai riuscita a sapere nulla di lui? Il vero nome, dove vive o cosa fa?» intervenne Tea.

«No, però a un certo punto lui su mia richiesta mi mandò una foto e io rimasi incantata: era molto carino. Però volevo che restasse un rapporto virtuale, mi andava bene così. Era solo un gioco per me, non ero in cerca di avventure o fidanzati».

«E poi che cosa è successo?» intervenne Romano.

«Un giorno mi chiese di mandargli una foto diversa dalle altre…» si fermò e scoppiò a piangere.

«Non preferisci che andiamo alla polizia?» chiese Viola.

«No, no, no» rispose subito, «ecco voleva una foto mia nuda. Gli ho detto subito di no e che non volevo fare queste cose e non volevo parlarne nemmeno per scherzo e tantomeno farlo in chat, perché rischiavo che i miei leggessero il cellulare e sarebbe scoppiato il finimondo. Lui allora mi propose di regalarmi uno smartphone da utilizzare solo per le nostre conversazioni. All’inizio dissi che non lo volevo e non mi serviva. Alla fine mi convinse ad accettarlo, “lo userai solo se vorrai”, mi disse. Allora gli proposi di lasciarmelo in una busta chiusa alla reception della piscina. Del resto a volte mi arrivano pacchi da sponsor, aziende e organizzatori di meeting: c’è chi mi manda un paio di occhialini o un integratore da provare, un libro da leggere o un oggetto ricordo, capita spesso, sapevo che nessuno ci avrebbe fatto caso. Così un giorno ho trovato il pacco in reception spedito via posta e dentro c’era un biglietto con un messaggio molto bello. Mi sono emozionata quando l’ho letto, nessuno in vita mia si era mai preso cura di me con tanta dolcezza e la sera a casa presi coraggio e senza pensare alle conseguenze, scattai la foto che mi aveva chiesto e come una stupida gliela mandai. Non ero completamente nuda, ma nemmeno vestita» sussurrò in imbarazzo la ragazzina. «Subito mi rispose che era felice e che avevo fatto bene a fidarmi di lui. Ma poi pochi giorni dopo è cominciato l’inferno».
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Il ricatto

«Mi chiedeva di scattare di nascosto con il cellulare delle foto alle mie compagne di squadra nello spogliatoio mentre si facevano la doccia» continuò Isabella, «io gli risposi che non lo avrei mai fatto. Lui insisteva e diceva che era solo un gioco fra noi e non le avrebbe fatte vedere a nessuno. A un certo punto però diventò molto insistente e alla fine cominciò a ricattarmi».

La ragazzina si bloccò di nuovo e si prese la testa fra le mani.

«Aiutaci a capire meglio, in che modo ti ha ricattato? Voleva soldi?» chiese l’allenatore.

«Perché non mi hai raccontato tutto, dannazione, lo sai che avrei fatto qualcosa sicuramente, non ti avrei mai lasciata nei guai».

Isabella però non poteva rispondere.

Ormai si era lasciata andare a un pianto a dirotto, singhiozzava come una bambina, era l’immagine della disperazione. Era crollata emotivamente.

«Io non sapevo niente di quello che stava succedendo» intervenne Julius, «oggi pomeriggio quando sono arrivato in piscina ho legato il motorino al solito posto e ho visto Isabella che stava attraversando di corsa la strada e stava andando verso il fiume. Mi è sembrato strano e l’ho inseguita chiamandola un paio di volte, ma lei nemmeno si è girata. Ho capito che era successo qualcosa di grave. L’ho raggiunta sull’altro lato della strada e ho visto che piangeva, era distrutta e terrorizzata».

Il ragazzo fece una pausa, poi riprese a parlare. «Ci siamo seduti sui gradini della scalinata che scende lungo l’argine, non c’era nessuno e lei mi ha raccontato tutto. Poi mi ha fatto vedere il messaggio che aveva appena ricevuto. C’era scritta una cosa tipo: “È l’ultima volta che te lo dico: stasera voglio le foto delle tue compagne di squadra sotto la doccia. Se non me le mandi, domani il selfie in cui sei mezza nuda sarà pubblicato su tutti i social. Il Principe non scherza”».

«Bastardo» commentò Tea, «ma ti prenderemo, maledetto Principe, chiunque tu sia».

«Che avete fatto allora?» chiese l’allenatore.

«Isabella aveva paura di denunciare il ricatto, mi ha fatto giurare che non avrei detto niente a nessuno ma non sapeva che fare. Io allora ho avuto un’idea: le ho detto che conoscevo un posto sicuro proprio lì vicino dove poteva nascondersi per qualche ora; questo barcone è del pub irlandese gestito d’estate da un amico di famiglia, io ci lavoro la sera quando sono libero, ho la chiave legata insieme a quelle dello scooter. Le avrei portato io da mangiare e intanto avremmo cercato una soluzione. Abbiamo tolto la scheda al telefonino per prudenza. Lo so, non è stata una grande idea, ma intanto avremmo preso tempo. Sapevo che i genitori avrebbero denunciato la scomparsa e ho pensato che se fosse intervenuta la polizia in qualche maniera Isabella ne sarebbe uscita fuori nel giro di poche ore… io avevo promesso di non raccontare nulla a nessuno, non potevo tradire la sua fiducia».

«Ecco perché Rocco ha provato a saltarti addosso in quel modo quando ti ha visto la prima volta: in qualche maniera ha sentito che tu sapevi dove era Isabella» commentò Romano, accarezzando con orgoglio il suo amico a quattro zampe. «Comunque è una follia, come vi è saltato in mente di comportarvi così…».

«Io ho cercato di aiutarvi» si giustificò Julius.

«Sei tu il Grillo Parlante, vero?» domandò David.
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L’esca

«Sì, sono io. Volevo aiutare Isabella ma non sapevo come fare. Quando mi ha raccontato del telefonino che le aveva regalato il Principe, mi sono ricordato che un giorno l’avevo vista da lontano sulla panchina a viale Tiziano e le avevo scattato una fotografia. Così l’ho pubblicata su Facebook creando un profilo anonimo, era l’unico modo per indirizzare le indagini senza tradire Isabella».

«Va bene, ma adesso cerchiamo di capire chi si nasconde dietro il nickname del Principe» fece Romano. «Se rimetti in funzione il cellulare, Isabella, possiamo vedere la foto che ti aveva mandato e magari con qualche ricerca sui social riusciamo a dargli un nome».

«È inutile» rispose Isabella, «abbiamo già fatto una ricerca con Julius. È la foto di un modello brasiliano scaricata da internet, abbiamo controllato con Google. Mi ha presa in giro, mi ha ingannata. E io ci sono cascata come una stupida, mi ero anche un po’ invaghita. E invece chissà chi è questo vigliacco, potrebbe essere un uomo, una donna, un ragazzino, un vecchio. Quanto sono stata sciocca…».

«Hai ancora il cellulare che ti ha regalato?» chiese David all’improvviso.

«Sì, ma ho staccato la scheda, per non correre rischi» rispose titubante Isabella.

«Prendilo».

Il ragazzino di undici anni aveva avuto un’altra intuizione. E c’era da scommetterci che ancora una volta sarebbe stata un’idea geniale.

Lei si alzò dal tavolo intorno a cui si erano riuniti, andò nel locale accanto e tornò con uno zainetto da piscina.

Lo aprì, tirò fuori un telefonino. Poi dalla tasca dei jeans prese un portafogli, frugò dentro per qualche secondo finché non trovò una sim.

«Ecco tutto» e lo porse a David.

«Che vuoi fare?» chiese Romano.

Il ragazzino non rispose. Aprì il cellulare, inserì la sim, ma non c’era campo. Iniziò a girare per il barcone, ma Julius lo chiamò.

«Questo è l’unico punto qui dentro in cui prendono i telefonini» e lo spinse in un angolo del locale accanto a una finestra.

David chiamò Isabella.

«Non conosco la password».

La nuotatrice armeggiò sullo schermo per qualche secondo.

Poi ripassò il cellulare al ragazzino.

«Che cosa vuoi fare? Non capisco».

«Cerchiamo di stanare il Principe, lo attiriamo in trappola e lo facciamo uscire allo scoperto, ma a pensarci bene è meglio se scrivete voi il messaggio» e porse l’apparecchio a Viola e Tea.
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La trappola

Adesso erano tutti ammucchiati nell’unico angolo della chiatta galleggiante in cui c’era campo per connettersi a internet.

Per la prima volta dopo tanti giorni Isabella si sentì meno sola e le scappò un timido sorriso quando Julius le sfiorò un gomito.

Nell’aria c’era una strana eccitazione, dopo la tensione delle ore precedenti, finalmente vedevano la luce alla fine del tunnel. E volevano farla pagare al bastardo che aveva fatto soffrire la giovane nuotatrice. «Non è collegato, maledetto» notò Viola, «ma si è connesso due ore fa. Forse voleva vedere se Isabella era in chat. Che gli scriviamo?».

Il piano di David, che nel frattempo si era richiuso nel suo mondo silenzioso con lo sguardo apparentemente lontano, era semplice e proprio per questo ancora più geniale: Isabella doveva contattare il Principe, fingere di cedere al ricatto per costringere quel farabutto a commettere un passo falso.

«Prova così» propose Romano rivolto a Viola che teneva il cellulare in mano, «scrivi: Sono nei guai, dobbiamo sentirci. Ho le foto che vuoi, ma ho avuto paura e sono scappata. Mi stanno cercando tutti. Se ti consegno le foto che mi hai chiesto, mi lasci in pace per sempre?».

Isabella annuì.

Tea intanto aveva preso per mano Jacopo.

«Prima sei stato straordinario quando ti sei arrampicato sulla parete esterna» gli sussurrò nell’orecchio.

Lui si voltò verso l’amica, la guardò e sorrise imbarazzato.

«Sei convinta?» chiese Romano a Isabella. «Lo sai che se abbocca con ogni probabilità ti chiederà di incontrarvi. Te la senti di correre il rischio?».

«Sì, non può farla franca» rispose la nuotatrice, «e poi adesso mi sento finalmente al sicuro. Sono certa che con noi non correrò alcun pericolo».

«Allora procedo?» chiese Viola ancora una volta.

«Sì» replicò la ragazza.

«Mandato. Ma adesso che facciamo? Isabella, vogliamo chiamare i tuoi genitori? Sono spaventati a morte, devono sapere che stai bene».

Lei fece per rispondere, ma non riuscì ad aprire bocca perché Rocco all’improvviso aveva cominciato ad abbaiare furiosamente verso la porta della chiatta, richiamando l’attenzione di tutti.

«Che succede?» chiese Romano, prendendo per il collare il cane che non smetteva di ringhiare verso un nemico invisibile.

Il ragazzo non vedente aveva però capito subito che quel comportamento voleva dire una sola cosa: Rocco aveva fiutato un pericolo imminente. E non si era sbagliato.

Un istante dopo sentirono un botto secco che gelò a tutti il sangue nelle vene, la porta della chiatta si abbatté letteralmente a terra con un frastuono incredibile, un lampo di luce accecante rischiarò l’interno del locale.

Romano faticò a tenere il suo cane che istintivamente fece per lanciarsi attraverso la porta, dalla quale erano entrate tre persone vestite di nero e con la testa coperta da passamontagna aderenti, spianando minacciosamente delle pistole verso i ragazzi.

«A terra e non muovetevi» urlò uno dei tre.

I ragazzi e l’allenatore si gettarono giù terrorizzati, anche Rocco si accucciò, ma Romano che lo conosceva bene sapeva che il suo cane era pronto a scattare contro gli aggressori e a sacrificare la propria vita per salvare il padrone e stava solo aspettando il momento giusto per sferrare l’attacco.

Nella sala calò un silenzio irreale, si sentiva solo il rumore del respiro dei presenti. La tensione era altissima, tutti erano consapevoli che sarebbe bastato un nonnulla a scatenare la sparatoria.

I tre rapinatori che avevano messo in fuga poco prima erano tornati per vendicarsi?

Solo adesso, di fronte alle armi pronte a fare fuoco, Romano si rese conto che erano stati davvero imprudenti. Ed erano finiti in balia di tre delinquenti che li tenevano sotto tiro con le pistole. La situazione si era messa male, per quanto provasse a sforzarsi non vedeva via d’uscita, quando all’improvviso una delle tre persone in nero, quella che era rimasta più indietro, abbassò la pistola e con la mano libera si sfilò il passamontagna.

«Siete un gruppo di incoscienti» li ammonì con tono severo la direttrice, scoprendo il volto. «Tu dovresti essere Isabella» aggiunse rivolta alla nuotatrice, «e vedo con piacere che stai bene. Voi ragazzi siete stati bravi a trovarla, lo riconosco, ma avete messo a rischio la vostra incolumità, quella di mio figlio che vi avevo affidato e anche quella della persona che avreste dovuto cercare e proteggere. Avete infranto qualsiasi regola e non avete rispettato alcuna procedura. Come ho già detto una volta, però, il fine giustifica i mezzi…».

Anche il vice si tolse il passamontagna, mentre la terza persona fu mandata fuori a fare la guardia.

«Ora però fatemi capire che cosa è successo» ordinò la direttrice, «molte cose ancora non mi tornano».

«Possiamo spiegare tutto» cominciò Romano, facendosi portavoce del gruppo.

In pochi minuti riassunse ciò che era accaduto. La direttrice raccontò di essersi allarmata quando aveva provato a chiamare il numero della stanza assegnata in foresteria a Jacopo e Romano per sincerarsi che con David fosse tutto ok. Non ricevendo risposta, aveva telefonato al corpo di guardia e aveva così scoperto che i ragazzi dello Young Team e suo figlio erano andati via. A quel punto, tracciando il segnale dei vari cellulari, avevano rintracciato il gruppo con qualche difficoltà nella localizzazione finale dovuta all’assenza di campo sull’argine. Erano comunque riusciti a trovarli e avevano fatto irruzione nella chiatta temendo che si fossero messi in qualche guaio o fossero tenuti in ostaggio da qualcuno.

«Ragazzi, il Principe ha risposto» urlò eccitatissima Viola, che aveva tenuto sotto controllo il cellulare di Isabella.

La nuotatrice ebbe un sussulto, ma non disse nulla.

«Stai tranquilla, ormai la situazione è sotto controllo» la rassicurò la direttrice.

«Che cosa ha scritto?» chiese Romano.

«Ecco, vi leggo il messaggio: Manda le foto e poi se sono quelle che ti ho chiesto, ti lascio in pace».

«Che facciamo?» chiese Viola.

«Facciamolo uscire allo scoperto» fu la proposta di Romano, «cerchiamo di trovare il modo per costringerlo a cercare di incontrare Isabella. E a quel punto lo prendiamo».

«L’idea è ottima, ma come possiamo metterla in pratica?» ragionò a voce alta la direttrice.

«Farò io da esca» fece Isabella, «ho combinato questo pasticcio ed è giusto che adesso mi metta in gioco per risolverlo».
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La resa dei conti

«Chiamami» fu la risposta di Isabella al Principe.

«Non posso chiamarti. Mandami le foto e facciamola finita» scrisse a sua volta il Principe.

«Vieni a prenderle allora, non voglio lasciare tracce online. Te le carico su una chiavetta usb. Se sei a Roma ti dico dove mi sono rifugiata. Mi posso fidare di te, vero?» digitò Isabella, quasi pentendosi subito dopo di aver sfidato così la persona che fino a quel momento l’aveva tenuta in scacco.

Passò qualche secondo e subito sullo schermo si materializzò il nuovo messaggio del Principe.

«Dove sei?» rispose il misterioso ricattatore.

La ragazza guardò la direttrice, che le fece cenno di rispondere. L’obiettivo era prolungare il più possibile la conversazione in chat, per cercare di dare il tempo a Viola di localizzare il punto esatto da cui il Principe era connesso per poi andare a prenderlo e porre fine a tutta questa assurda storia.

«Dai, tienilo incollato al computer, speriamo solo che questo bastardo non sia all’estero, altrimenti avere un mandato di arresto può essere complicato» commentò il vice.

«Da come scrive è italianissimo» rispose la direttrice, «può darsi anche che viva all’estero, ma non mi stupirei se fosse invece una persona vicina a lei o comunque uno che in qualche maniera già la conosce almeno di vista. Un vicino di casa, un impiegato della scuola, un addetto della piscina…».

«L’ho agganciato» urlò Viola.

«Daje, adesso lo staniamo» fece eco Tea.

«Sei riuscita a localizzare la connessione?» domandò la direttrice.

«Ancora no, ma fra poco ci siamo».
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Seppiolina

La direttrice era al monitor del furgone tattico per il coordinamento dell’irruzione delle forze speciali.

Gli uomini del pronto intervento, equipaggiati con caschi, visori notturni, giubbotti antiproiettile e fucili d’assalto, avevano circondato l’edificio nel quale era stata localizzata la connessione del Principe.

«Non ancora posso crederci» sospirò Isabella, seduta accanto alla direttrice, «a pensarci ora, capisco che fin dall’inizio mi aveva contattato in chat sapendo chi ero. Ha riconosciuto il soprannome che avevo da ragazzina in piscina, ho fatto l’errore di registrarmi come Seppiolina. E quando ha letto quel nickname in chat deve essersi ricordato di come mi chiamavano qualche anno fa, ha avuto la conferma quando gli ho raccontato che sono una nuotatrice e mi ha attirato in trappola…».

«Non continuare a tormentarti, per fortuna è finita» cercò di tranquillizzarla la direttrice, «tutta questa storia deve servirti da lezione. Si cresce sbagliando, tu hai rischiato molto, ma per fortuna siamo arrivati in tempo».

In un primo momento Viola, leggendo i dati sullo smartphone, aveva indicato come luogo fisico da cui era collegato il Principe un capannone industriale in disuso.

Due furgoni della polizia erano passati a prendere la direttrice e il resto del gruppo davanti al Foro Italico e senza accendere sirene e lampeggianti si erano poi diretti nel posto indicato dalle coordinate satellitari individuate da Viola, dove già avevano fatto convergere i reparti speciali per circondare l’area ed evitare che il Principe potesse scappare.

Quando erano quasi arrivati nel luogo X, il funzionario che guidava le squadre di pronto intervento aveva chiamato al cellulare la direttrice.

«Dottoressa, c’è un imprevisto».

E adesso erano tutti di fronte all’imprevisto. Il programma di Viola aveva localizzato la connessione con un errore di qualche centinaio di metri.
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Le lacrime

Avevano così scoperto che il Principe era collegato non da un locale commerciale abbandonato, ma da un elegante villino in cui viveva una famiglia rispettabilissima.

«Maledetto, come potevo immaginare che dietro ci fosse proprio lui» disse Isabella.

Era più dispiaciuta che arrabbiata.

«Andate a prenderlo» ordinò la direttrice.

Tre uomini si avvicinarono all’ingresso della villa, altri tre rimasero indietro puntando i fucili mitragliatori sulla porta. Altri agenti ancora controllavano qualsiasi via d’uscita.

Il bastardo non aveva scampo, non poteva scappare.

Uno degli uomini suonò al citofono, ma dal furgone la direttrice e i ragazzi dello Young Team non poterono ascoltare la risposta. La porta comunque si aprì, un signore in pigiama con la faccia sorpresa e spaventata apparve sull’uscio e dopo lo stupore iniziale gli fece cenno di entrare. Per fortuna non c’era stato bisogno di fare irruzione con la forza.

Dopo una decina di minuti, uno degli uomini dei reparti speciali si affacciò sulla porta e con la mano fece il segno ok al furgone della direttrice. Subito dietro di lui apparvero gli altri due agenti e fra loro c’era un tipo alto e magro che camminava a testa bassa, tenuto sottobraccio dai poliziotti.

«Manuel…» sussurrò Isabella mordendosi le labbra cercando, senza successo, di non scoppiare a piangere.

«Andiamo in centrale, i tuoi genitori sono già lì ad attenderti. Noi dobbiamo scrivere la relazione per la procura» spiegò la direttrice, «purtroppo Manuel ha commesso reati gravi, ma ancora è giovane: spero per lui che non sia coinvolto in un giro di pedofili, ma abbia solo agito senza pensare alle conseguenze. Se capirà gli errori commessi, avrà tutto il tempo per rimettersi in carreggiata».

«Andrà in carcere?» chiese Julius.

«Temo proprio che un periodo di detenzione nel carcere minorile non glielo toglierà nessuno» rispose la direttrice, «però dopo la prima fase il giudice potrebbe concedergli una pena alternativa se si impegnerà a svolgere attività socialmente utili, mostrando segni di pentimento e di aver imparato la lezione. Tu però Isabella non hai più nulla da temere da lui. Il tuo incubo è finito».

«E domani pomeriggio ti voglio in piscina per gli allenamenti. La settimana prossima abbiamo un appuntamento importante, ricordi? Ma guai a te se ti azzardi a entrare ancora una volta in una chat di incontri».
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L’ultima bracciata

Ultima vasca.

Isabella sentiva le braccia pesanti e anche il ritmo delle gambe era rallentato.

«Non mollare, non mollare» si disse.

Respirando a destra si rese conto che le avversarie nelle prime tre corsie ormai avevano ceduto, era riuscita a staccarle e non erano in grado di recuperare.

Altre tre bracciate e ruotando la testa a sinistra per prendere fiato si rese conto che nella corsia accanto alla sua c’era il vero problema, l’ostacolo alla qualificazione per gli Europei. La campionessa in carica dei duecento metri, una ragazza di sei anni più grande di lei e che già aveva partecipato alle Olimpiadi in Brasile, all’ultima virata era riuscita a scattare e lei adesso era indietro di almeno due metri e mezzo.

«Non posso mollare adesso, non posso mollare dopo tutto quello che è successo».

Cercò di accelerare, ma le spalle e i pettorali erano appesantiti dalla fatica dei primi centocinquanta metri, era partita forte ed era arrivato il momento della resa dei conti.

Trentacinque metri alla fine.

Decise di giocare il tutto per tutto. Con un sforzo immenso decise di provare a forzare il ritmo accorciando le bracciate.

La nuotata divenne quasi frenetica, probabilmente era anche più brutta a vedersi da fuori e dal punto di vista energetico più dispendiosa. Ormai però era solo una questione di grinta.

Trenta metri alla fine.

Era esausta, sentiva il cuore battere a mille in mezzo al petto e i polmoni avevano fame di aria.

Per controllare l’avversaria aveva cominciato a respirare sempre a sinistra, prima ogni quattro bracciate, poi ogni due perché aveva l’impressione di soffocare per la fatica.

La rivale però era ancora avanti, forse aveva addirittura incrementato il vantaggio.

“No, no, no” si disse Isabella.

Non aveva però più energie.

Venticinque metri alla fine.

Era esausta.

Il sogno di qualificarsi per gli Europei si stava allontanando. Ormai c’era poco da fare. Prese di nuovo fiato e intravide Julius sugli spalti. In quella frazione di secondo incrociò il suo sguardo e rivide la profondità degli occhi che aveva intravisto quel maledetto pomeriggio quando sulla scalinata sul Tevere le aveva raccontato del ricatto e lui l’aveva aiutata. Ebbe una sensazione strana, sentì come una scossa elettrica nei muscoli, senza nemmeno sapere lei bene come, le braccia ritrovarono energia per lo scatto finale e all’improvviso le gambe, che avevano perso ritmo ed efficacia, ripresero a dare vigore alla nuotata.

Ancora quindici metri.

Alzando la testa si rese conto che aveva quasi raggiunto l’avversaria, il distacco era questione di centimetri.

In apnea fino alla fine.

Forza, forza, forza.

I polmoni e il cuore stavano per scoppiare.

Dieci metri.

Ripensò ancora per un attimo allo sguardo di Julius, non poteva deluderlo.

Cinque metri.

Ultimo sforzo. Fece ancora due bracciate e con una serie di gambate possenti abbassò la linea di galleggiamento per scivolare sotto il pelo dell’acqua fino all’arrivo e toccò la piastra con la mano destra. L’avversaria era allineata a lei. Alzò la testa, guardò il tabellone.

Prima.

Campionessa italiana, nonostante tutto.

Cercò in tribuna lo sguardò di Julius, che saltava sul posto come un pazzo. Quel ragazzo le voleva davvero bene.

Dietro di lui Viola abbracciò Romano, mentre Rocco era accucciato ai loro piedi. Tea e Jacopo si tenevano per mano. David invece con lo sguardo perso nel vuoto fissava un punto indefinito in mezzo alla piscina: a modo suo anche lui stava festeggiando.

Isabella si tolse gli occhialini e lanciò un bacio verso la tribuna. Solo in quel momento si rese conto che gli occhi erano pieni di lacrime. E stavolta erano lacrime di felicità.
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